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SETTIMANA POLITICA. 


A quest'ora i Francesi sono entrati a 'unisi 0 sono 
alle porte o montano la guardia dinanzi al Bardo, 
palazzo del Bey. ] 

Perciò vi è da tre giorni grande emozione nei cir- 
coli. poli a Roma, grande sgomento nel ministero, 
e grandi speranze nel barone Nicotera d'acchiappare 
un portafogli, la qual cosa sarebbe secondo lui, il 
mezzo più sieuro di salvare la patria. 

In vi i capisco tanta inquietudine per un 
fatto molto naturale, che poteva prevedersi fin dal 
giorno che Ja spedizione fu incominciata. Se neppuro 
tauto il Cairoli non ha previsto, ciò non dà altro che 
il segno della sua inenpaci e fa capire com'ogli 
abbia potuto con due anni di stolta politica precipitare 
degli avvenimenti che covavano, egli doveva saperlo, 
fin dal Congresso di Berlino. 

La Francia ha avuto torto di cominciare la spedi- 
zione, che non ha motivi seri. fuorchè l' invidia di 


que successo italiano nella Tunisia: come il gran- | 


issimo torto del governo italiano fu l’ aver suscitato 
dia per piccoli successi e senza aver 


quest'in 
di sostenerli. Ad ogni modo, cominciata la 


sibiliti 


spedizione, non poteva finire che în modo molto seri. 
fi 


utto vi spinge la Francia: l'opinione pubblica, anche 
degli uomini più moderati del suo paese, che va al di là 
di ciò che il governo fece; il dispetto di aver fatto una 
campagna ridicola, che ha costato all'esercito ( mosti 
e 10 feriti: molto meno che la missione Flatters, di 
cui gli ultimi superstiti, si sa adosso, hanno dovuto 
divorare i loro compagni morti di fame! 

Nessuno tratteneva la Irancia. Il signore di Bi- 
sinark è lietissimo che la Francia cerchi nno sfogo 
sulle coste africane, e aiuta quest'espansione, como ha 

I «dell a nella penisola dei Baleani. 

non è mo to soddisfatta, ma mon ha in 

un interesse diretto, Qualche commozione s'era 

ifestata negli ultimi giorni alla Camera dei Co- 

| Dilke era ogni giorno Dersagliato du _inter- 

rogazioni, come da noi il Cairoli; e l'ombra di Pal- 

merston fu rinfacciata ai pacifici ministri. inglosi del 

giorno. Ma se i whig lasciano cader la Tunisia in mano 

alla Francia, era un tory quel Salisbury che due anni 
fa glie l'aveva offerta. 

Quanto alla Turchia, ossa protesta replieatamente; 
ma chi le bada? Nulla di più logico 6 di più giusto 
che la circolare di Assim pascià del 3 maggio. Il mi- 
nistro tureo chiedeva che quel concerto europeo che 
s'era frapposto per i confini della Gre si frappo— 
nesse egualmente nella questione Tunisina. Quest ap- 
pello, egli aggiungeva, dev’ essere ascoltato, se una 
giustizia immutabile è sempre la guida dei gabinetti 
europei; altrimenti vorrà dire ch' essi si trincerano in 
una astensione passiva davanti al diritto del più forte. 
E infatti, le Potenze così direttamente interpellate si 
sono trincerate nel silenzio. Solo la I'rancia ha rispo- 
sto, mandando a dire al Sultano (nota consegnata da 
Tisspt il 7) che ogni spedizione di truppe 0 navi turche 
a Tunisi sarebbe considerata come mu atto ostile; 0 
che Ja squadra francese ha ordine di fermare la squa- 
dia turca el opporsi con Ja forza ad uno sbareo in 
qualsiasi punto. della Reggenza. 

Dunque, è natarale che le truppe francesi entrino a 
Tuuisi, ed impongano al Bey iì protettorato francese. 
sotto un nome od un altro, con delle garanzie che le 


permettano di occupare parte del tervitorio. Ciò che è | 
più grave è la circolare francese del 9 maggio che fu | 


comunicata. ieri alla Camera. Si capisce che questo do- 
cimento impensierisca il governo italiano , perchè è 
desso che vi è preso dimira ben più che il Bey. Non si 
nomina l' Italia, ma si legge fra tutte le linee quando 
il signor Barthélemy Saint-Hilaîre per ispiegare uffi 


cialmente a tutte le Potenze la condotta della Francia 

serive: 

Von temiamo un attacco serio ilal Bey solo; ma sem- 
plicemente la prudenza ci obbliga a vigilare sulle pres- 
sioni dalle quali può essere circondato e che, secondo le 
circostanze, potrebbero: crenro dei gravi imbarazzi nell'Al- 
goria. Bisogna dunque ad ogni costo avero nel Bay di 
‘Tunisi un alleato col quale possiamo lealmento intonderei; 
bisogna avere un alleato che corrisponda alla nostra’ hno- 
volenza, e che non coda a suggestioni straniere ostili." 

E quand'egli ricorda che le disposizioni del Governo 
tunisino, si mutarono improvvisamente verso la Fran- 
cia per cause che saveVbe troppo delicato indaga 

| quale è la guerra audace mossa contro tutte Je im- 
| prese dei Francesi nella Tunisia e il malvolere perse- 
verante che produsse l' attuale situazione.” 

$ un vero atto d’acensa che il governo francese 
viene a lanciare al governo italiano. La politica sua 
riguardo a Tunisi, esso afferma, è inspirata da un solo 

rincipio, cioè l' obbligo assoluto di garantite la sieu- 
rezza dell'Algeria. Per 40 anni, vi si è attenuta vi 
| Spettando serupolosamente gli interessi delle altre na- 
zioni. — Se oggi non li rispetta più, pare che dica, 
è colpa dell’ Italia. E conelude: + Bisogna che questa 
| crisi. termini con un trattato, il quale ci garantisca 
contro le scorrerie alle frontiere e contro è maneggi 
stealî di cui il Bardo è troppo spesso istrumento 
o focolare... Noi siamo pieni di benevolenza per Ja 
| Porta e In Tunisia; tutto ciò che domandiamo al Bey 
è che non ci sin ostile.” 

Dopo Tier circolare comprendiamo Je tarde inquie- 
| tudini del ministero Cairoli, la cui politica è così aper- 
tamente dennnziata; ciò che si comprende meno, è che 
un grande paese si accontenti di essere governato da 
un partito che ha avuto una condotta così leggera da 
isolare l'Italia e farla oggetto delle diffidenze universali. 

Con tutto ciò, la condotta della Francia è poco 
simpatica; i repubblicani che governano di la dalle 
| Alpi non si mostrano più savi e più preveggenti dei 
| mezzi-repubblicani che governano hi qua. Due governi 
| pessimi e stolti, hanno prodotto una grave alienazione 
d'animo fra due popoli. Il Zimes ha detto la parola 
giusta: «La Francia vince provvisoriamente; ma il 
bilancio finale tra i guadagni e le perdite è incerto.” 
| La spedizione di Tunisi equivale ad un'altra Mentana: 

anche allora l'Italia nella sua grande maggioranza di- 

sapprovava la temerità di Garibaldî e Ir complicità di 

Rattazzi; come oggi disapprova la stolta politica del 

Caîroli.. Ma l'oltraggio fu sentito allora. e si sente 

adesso, da tutta Ja nazione. Napoleone III ne provò le 

conseguenze, quando presso coloro che sarebbero stati 

i suoi alleati naturali non trovò che freddezza; ed egli 

avea puro degli antecedenti favorevoli che maneano 

alla Repubblica che gli è succeduta. Non si offende 
invano il cuore è la dignità di tutta una nazione. 

Or come quel ministero che vuol stare in sella a 
tutti i costi riparorà al mal fatto? Rimpastandosi, 
paro! Si rimpasti pure, giaceli l'Italia cieca s'è 
in mani sue, ma non finisea di renderci più 
Oggi le smaccate adulazioni all'Austria, da parte di un 
ministero Caitoli, sono troppo sospette; e invece di 
voltarsi ora. da un lato ora dall'altro, è una politica 
di raccoglimento che ci occorre, 


La Camera è agitata ogni giorno da interroga— 
zioni su Tunisi; e piglia come un sonmifero la di- 
scussione della riforma elettorale. Il Ministero, sti- 
molato dal Bonghi, poi da Indelli e dal Minghetti, ha 
finito coll’ esprimere le sue opinioni; e si è acco- 
stato alla parto più radicale. Esso va più indietro 
della 4.* elementare. gli basta la 2.% classe elemen- 
tare per avere un elettore; accetta lo scrutinio di li- 
sta; si rassegna alla rappresentanza delle ‘minorità; 
- vuol introdurre l' incompatibilità dell ufficio di rap 
presentante il Comune e la Provincia con quello di 
deputato. Queste furono le dichiarazioni dell’ on. De- 
pretis il 5 maggio. Il Minghetti gli rispose subito: il 
vostro progetto è peggiore che il suffragio universale. 
Altri osservò assai giustamente che il non permettere 
gi deputati d'avere nflizii comunali e provinciali reciderà 
l'ultimo legamo dei deputati colla vita intima del paese 
è metterà il paese nelle mani dei politicanti di mestiere. 

Frattanto continuano Je dissertazioni per isvolgere 
i 32 ordini del giorno che furono presentati. Lo seru- 
tinio di lista ha molti avversari anche a Sinistra; ma 
se îl ‘ministero ci mette sopra lx questione di fiducia, 
spasserà anche questo, V' ha chi erede ad un calcolo 
sopraffino dell'on. Depretis: egli appoggerebbe tutto 
ciò che vi ha di più radicale, non per amore della ri- 
forma. ma anzi per attraversarla | giacchè una legge 
eccessiva potrebbe incontrare gravi ostacoli al Senato. 

Però' nella Camera stessa, qualche segno di stan- 
chezza dello sgoverno di Sinistra si manifesta. 11 
gruppo di. deputati indipendenti diretto dal Coppino, 


che per ironia fu.chiamato.gruppo dei sergenti, è ar- 
rivato a Fra doro, la Jato, edi seguaci di 
Crispi, s'è già riuscito a battere i candidati ministe 
riali per la Commissione permanente che: deva appli 
care l'abolizione del corso forzoso. Furono eletti Pe 
droni, di Destra, e î due dissidenti Grimaldi e. Billia. 

Fece spiacevole sensazione, la collocazione a ri 
poso del colonnello di Montiglio, un valoroso soldato. 
colpevole d'aver difeso ‘un ufficiale, ib quale aveva 
sgridato un deputato che a teatro stette dedito quando 
tutti si alzavano all’arrivo del Re. Con questi fatte- 
relli si continua a disorganizzare | esercito , infiltran- 
doyi la politica, Il Re, si dice, aveva fatto qualche 
obbiezione: ma poi ha ceduto. 

Chi sa che non capiti un giorno o l'altro a tutti 
i Sovrani di ripetere la scena del principe di Bul- 
garia. Alessandro I è stanco: eletto da soli due anni. 
vede tutte le sue speranze deluse: il paese è in mano 
di intriganti e policanti ambiziosi: la patria è sere- 
ditata all'estero e disordinata all'interno. ‘Egli abdica. 
Solamente, prima di abdicare, ha incaricato Ehren- 
roth, ministro della guerra, di formare un gabinetto 
provvisorio, per amministrare il paese; ed ha convo- 
cato la Sobratiò (Assemblea nazionale). alla quale in- 
dicherà le condizioni che crede indispensabili a go- 
vernare; so l'Assemblea non vorrà, amici come prima. 
ed agli le rimetterà la corona. Il principe Battenbers 
è un uomo di giudizio, si vede. Mafie OI 
ogli lanciava il suo manifesto; e la sora il 
popolo s' affollava davanti al suo palazzo a Sofia p 
acclamarlo con entusiasmo; e il motropolita lo suppli- 
cava di non abdicare e di non abbandonare la Bulgaria, 


Il governo francese ha proibito un meeting a favore 
di Jesse Helfmann: il meeting fu tenuto invece nel 
Belgio, ciò che mostra una volta di più poterci re 
iù libertà in una monarchia che in una repubblica. 

el pari la Camera francese ha respinto la proposta 
di so) fron l’ambasciata al Vaticano; mentre il Bel- 
gio l'ha giù soppressa. Ma i frapeesi amano tenersi 
buono il Papa per qualunque eventualità, 

L'8 fu promulgata la severa e gravosa tariffa ge- 
nerale delle dogane francesi; 0 in pari tempo furono 
denunziati tutti i trattati di commercio. Ora comin- 
ceranno le difficili trattative per rinnovarli. 


s 


Il principe di Bismark è in guerra costante col 
Reichstag. Questo gli ha respinto il sistema del bi- 
lancio biennale, ha respinto la tassa militare, ha ma- 
dificato essenzialmente il primo articolo della legge sulle 
assicurazioni operaje. Il principe sa di non pot 
aspettare nulla dall’Assemblea attuale; e attendo la 
futura, o anche le future. Egli è saldo come roccia: 
fa ogni giorno proposte nuove el audaci; fulmina gli 

versarj; minaccia perfino la città di Berlino di to- 

rle la enpitale e trasportare il governo a Potsdam. 

d ben riuscito di condurre alla ragione Amburgo. 
che si è rassegnata a perdere le sue franchigie od 
entrare nella cerchia doganale dell’ Impero.» 

L'Austria è tutta in feste per le nozze del principe 
ereditario con la principessa Stefania del Belgio. Fu- 
rono celebrate il 10. Il Re d’Italia mandò il collare 
dell'Annunziata al principe Rodolfo. 

In Ispagna ebbero luogo le elezioni per le nuove 
Cortes. Il suffragio universale ha dato una grande 
maggioranza «| ministero Sagasta, come ‘l'altr’ anno 
l'aveva data al ministero Canovas, come l' anno ven- 
turo la darà a chi governerà allora. 


12 maggio. 


NECROLOGIO. 


Il 7 maggio m. ad Arona il senatoro Gio. Ge 
Monlovi. Fu modico molto stimato a Torino. Osservatore 
profondo, studi le neque minerali d'Italia, o scrisse una 
apera che sempre consultata con profitto dai medi 
Dirosso i buemi di Valdieri, el in quosti ultimi tempi le 
termo di Acqui. Scopri la mirabilo caverna di Bos la 
rese praticabile, e la deserisse in un pregevole volume 
Mondovì lo elesse più volte a suo rappresentante politic 
eil il Garelli seppo richiamare la città, clio avova fiducia 
in lui, a nuova vita, col farsi instancabile promotore di 
opere. utili. Como uomo politico. appartenne al partito pro- 
gressista, © fu amico intimo del*Deprotis, Fu uno dei 
primi senatori creati dopo îl trionfo delle ile della Sinistra. 

— Con vero dolore apprendiamo la morte del nostro 
egregio corrispondente dalla Grecia il sig. Carlo Sant An- 
Groqio. Era un giovane milanese ili 36 anni; «era giunto 
nel regio esercito al grado di capitano del genio; sperava 
pala oltre che con 


suoî amici © i suoi lettori piangeranno 
mente una perdità sì dolorosa. 
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+ Gli Docetene: della; Settimane 
dove si parla prima dell'Esposizione, poi dell'Esposizione, 
e poì dell’ Esposizione. 


È inutile parlare di Zecetera. Per questa settimana, 
come per parecchie altre, il generale ed il particolare, 
il fatto principale e gli episodi si. fondono o si con- 
fondono in due sole parolo; Milano ve. 1° Esposizione. 
In Italia si pensa da per tutto a Milmo, si parla di 
Milano, si vola coll'ali dell'immaginazione, quando non 
si può adottare un sistema di Jocomozione più pratico 
ma più costoso, fino a Milano. A Milano si va al- 
l'Esposizione, si fu tutto per. l'Esposizione, si vive per 
l' Esposizione. Si cambiano le solite abitudini, non si 
parla ancora d'andare in campagna, si rinunzia volon= 
tieri alla primavera di cui gli abitanti dello città 
ignorano quasi le dolci attrattive, ad onore 0 gloria 
della Esposizione industriale, della Esposiziono artistica, 
dell'Esposizione ‘orticola, dell'Esposizione musicale. 

La musicale magari è un poco dimenticata. Poca 
gente s'avvia verso lo solitarie vio della Passiono e 
del Conservatorio, in quella specie di Faubourg Saint- 
Germain. milanese, dove d'estate l'erba s'azzarda a 
spuntano fra le commettiture dol ciottolato. 

Veramente non tatti in questo mondo son disposti n 
commoversi alla vista di un vecchio Stradivario, di 
un vecchio Amati. o di un piffero dell'epoen del Ri- 
nascimento; cl in fatto di musica c'è della. gente 
tanto profana da preferiro il sentiro il Simon Zocca- 
negra cantato bono, o la sinfonia degli Adencerragi 
di Cherubini suonata come la suonò al concerto d'i- 
naugurazione l'orchestra diretta dal maestro Andreoli, 
al vedere un autografo, sia pure dello Scarlatti o di 
filuck. 

L'Esposizione musicale tornerà di moda quando co- 
mincierà la serie de' concerti storici. Un + solo” per 
flauto scritto 450 anni avanti Ciesù Cristo può essere 
che diverta poco; ma Ja sintesi della storia musicale, 
messa negli orecchi dell'ulitorio in duo oro 0. due ore 
e mezzo di concerto, deve tentare chiunque abbia una 
passione amiche moderata per la musica in generale, 

x 


Se il lettoro benevolo si accorge che io vado sal- 
tando «di palo in frasca non se ne maravigli e non 
me ne faccia colpa. Non voglio e non posso fare una 
descrizione osatta e precisa. della Mostra. nazionale. 
L'Incustrazione pubblica a questo scopo un  supple- 
mento speciale ricco di disogni e d'articoli de'suoi mi 
gliori collaboratori, ed a me non resta che spigolare, 
come la biblica Ruth, dopo la messe delle. notizio 
grosse, considerando il grande avvenimento economico 
sotto l'aspetto aneddotico ed episodico. 

A volerli raccontare tutti anche gli episodi o gli 
aneddoti ci vorrebbero altro che tre 0 quattro co- 
lonne.,... Cè ‘ne vorrebbero solamente venti o trenta 
per raccontare le accoglienza oneste @ liete che Mi- 
lano ‘ha fatto ‘alla-famiglia realo venuta ad inauguraro 
solennemente la Esposizione. Poche volte ho valuto un 
pubblico acelamare il Re o la Rogina come fece. il 
pubblico della Scala venerdì sera. E che pubblico era 
quello! le deputazioni del Senato e della - Camera, il 
presidente Tecchio vecchio, tremante e venaziano come 
il doge Foscari all'ultimo atto; l'onorevole Spantigati 
rotondo e miope quanto progressista e quanto egregio 
avvocato; e poi senatori, e deputati, è sindaci delle 
primarie città italiane, e dame illustri per casato, 
per bellezza, per censo, è generali, e giornalisti; 
ed artisti celebrati, ed industriali. operosi a' quali si 
potrebbe dire come Giacomo Leopardi diceva alle donne 
italiane nella canzone alla sorella Paolina : 


memi da voî l'Italia 
Gran cose aspetta..... 


E tutta questa ‘gente che. Vittor. Hugo, con una 
delle ardite metafore a Jui solo permesse, chinmerebbe 
il cervello ed il braccio della nazione, ncclamò per 
dieci minuti di seguito, il figlio di Vittorio Emanuele 
quando comparve în teatro; lo  acclamò nuovamente 
quando nel ballo £rcelsior, un ballo degno di figurare 
anche quello în una esposizione di opere dell'ingegno 
(© d'esser premiato, le prime battute della marcia reale 
alutarono il compimento del traforo del Frejus. Perchè 
niche 1° utilitarismo ha la sua possia ed una nazione 


è a' nostrì giorni istintivamente riconoscente. per il 
trionfo di una grande idea economica como per nna 
Vittoria. Ed il pubblico della. Scala volle far vedere I 
che si rammentava como casa di Savoja avesse la sua 
non piccola parto di merito nell'attuazione di uno de' 
più vasti concetti moderni. 

E.chi non ha visto Milano sabato sera , illuminata 
come una città fantastica veduta in sogno; chi non 
ha visto la carrozza realo attorniata da una infinità 
di popolo, vero popolo in giacchetta @ collo mani cal- 
lose, che andava a mettersi fra Jo ruote per veder 
bene da vicino la sua Regina; chi non ha sentito Je 
mille e mille espressioni della folla piene di schietta | 
ingenuità e di affettuosa riverenza; può divo di aver 
perso di molto, 

Ho sentito una volta parlare da certi giornali di 
‘* partito della Regina” o confesso che non avevo mai 
capito il significato di. questa frase misteriosamente 
incomprensibile. Ora ho capito che îl “ partito della 
Regina” deve ssere quello che ne circondava Ja car- 
rozza venerdì sera. Oso congratula'mene coll’ Augusta 
signora: nessuna regina ln mai avuto di certo un par- 
tito più numerosa, 


1 giornali... Ii ho nominati, e. debbo aggiungere 
somo stati e sono in questi giorni la disperazione mi 
e di tant'altra gente che, compiacendosi del bel risul- 
tato della Esposizione, del progresso manifesto delle 
nostre industrie, della fondata speranza di emanciparei ! 
dal pagare un tributo all’estero in tanti milioni di im- 
portazioni, non avevano punto la testa di ponsare nè 
a Tunisi, nè allo seratinio di lista, nè alla politica în 
gonerale. Alfredo di Musset aveva tanta ragione quando 
scrivev 


La politique: bélas! voilà notre misàre.... 


E quarant'anni fa se n'occupavano ancora in pochi. 
Oggi la politica impedisce a noi di godere. tranquilla 
mente la nostra soddisfazione, impedisce al Ro di 
stare a Milano, ed ogni mattina qualche notizia capita 
a ranmuvolare l'orizzonte, come i temporali de’ giorni 
passati. Speriamo che le notizie brutte passino come i 
temporali, senza far gran danno, e lasciando 1' atmo- 
sfera più elastica 0 l'aria più pura. 

La politique, hélas!... ma è proprio vero che è 
andata a star di casa anche alla Pilotta, dove. fin 
ora ci stava il ministro della guerra, difensore degli 
interessi di un esercito che non deve essere nè di 
destra.uò di sinistra? e c'è andata a star di casa 
proprio insieme al generale Emilio Ferrero che era ar- 
rivato ad una certa età, con una eccellente reputazione 
di soldato, senza aver avuta mai la disgrazia di essere 
un uomo politico? Sarà; ma duro fatica a crederlo. 
Pure si parla di una ingiustizia grossa che sarebbe | 
stata fatta collocando a riposo, come si dice burocra- 
ticamente parlando, il colonnello di Montiglio, comnn- 
dante il reggimento di cavalleria Nizza (n.° 1), uno 
di quei soldati che hanno nell'esercito una tradizione. 

Mi ricordo di aver sentito raccontare il fatto del 
colonnello, allora capitano di Montiglio, da un uffi 
ciale che vi era presente ed è ora uno dei migliori 
generali del nostro esercito. Il generale Cialdini, dopo la 
presa di Gaeta, marciava contro i napoletani e voleva 
dar loro battaglia per finirla subito e andare contro Gaeta, 
Era difficile raggiungerli, e per far più presto formò 
una grossa avanguardia formata di cavalleria 0 di ber- 
saglieri, agli ordini del colonnello Giriffini. Tl generale 
Cialdini seguiva da vicino questa avanguardia che 
trovd i napoletani al’Macerone. Erano di molti, co- 
mandati da un vecchio generale, lo Scotti. Douglas: 
occupavano una fronte estesissima, e, facendo come 
funno le truppe inesperte, cominciarono a tirar fuci- 
late molto prima che i loro colpi potessero recare al- 
cun danno ai nostri. Il capitano di Montiglio cera col 
suo squadrone alla punta dell’ avanguardia principale. 
Quello scoppiottio di fucilate innocue gli “dava noi 
quello sparpagliamento di forze gli dette. coraggio a 
tentare un colpo. uno di quéi* colpi che quando ‘non 
riescono si battezzano per imprudenze. Si voltò verso 
i suoi lancieri di Montebello . li anîmò con un * 0'o- 
raggio fiewi” è si slaneiò alla carriera in un punto 
qualunque della linea da dove partivano le fucilate, 
la sfondò, la oltrepassò , prese di rovescio gli altri, 
sorprese ne’ loro movimenti altri battaglioni non an- 


| senza de 


cora formati in battaglia, e con un solo squadrone fece 
prigionieri alcune migliaia di uomini. Gli altri pensa- 
rono beno di arrendersi seriza assaggiare In punta delle 


| Jancie, di quelli indiavolati. lancieri. Ed il generale 


Scotti Douglas presentatosi al generale Cialdini poco 
dopo, lo pregò di far noto che.i suoi s'erano. valoro- 
samonte battuti, 

Il genorale Ciaklini, non ancora duen di Gneta, e 
per sua fortuna e nostra non ancora diplomatico, volto 
le spalle al vecchio generale borbonico. 


Ora il colonnelio di Montiglio sul cui petto splende 
una medaglia d'oro al valore militare, unica in tutta 
la cavalleria, avuta per il fatto del Macerone, è collocato 
a riposo Benchè abbia l'aspetto di uomo che non ha 
ancora nessun bisogno di riposarsi. Ha i baffi biondi 
e monta a cavallo come un giovinotto e. porta l'elmo 
in |testa con elegante fierezza di soldato. Dicono i 
giornali che abbia avuto il torto di prendere le parti 
di un suo ufficiale, il quale alla sua volta ebbe una 
sera il torto di eredere chie un deputato non sia oh 
bligato, por farsi rieleggere, a dimostrarsi aperta 
mento contrario ad una manifostazione di simpatia 
per il Re. 

Ma certe cose, in parola d'onore, non s'arriva a 
capirle più, e quando si ha il vizio di ragionare a fil 
di logica ci si trova imbrogliati a mettersi all'unisono 
con certe idee nuove di zecca, 

Per esempio chi ha visto entrate a Milano Napo- 
leone Ill e Vittorio Emanuele Ja mattina dell'8 giu- 
gno 1859, pu) immaginarsi che ci siano de’ milanesi 
capaci di oltraggiare Ja memorin di un uomo che ha 
pur tanto fatto per l'unità dd’ Italia ® To non credo 
che ci possano essere, oppure non erano ancora nati 
în quei giorni di patriotiche trepidazioni e di .ineffa- 
bili gioio. E questi novellini che fanno professione 
d'indipendenza di cuore” son meno cattivi di quello 
che a loro sembra bello parere. Quando vedranno in- 
nalzato il monumento a Napoleone HIT dalla ricono- 
scenza. de' Milanesi — Ja bellissima statua equestre, 
modellata dal Barzaghi e fusa dal Galli di cui l' Il 
LUSTRAZIONE dà oggi il disegno — sentiranno anche 
essi d'aver qualelio corn dalla parte del cuore, e se 
non applaudiranno per esser coerenti al loro errore, 
rispetteranno almeno i sentimenti della maggioranza 
de' loro concittadini, 

Pensino che se non altro Milano avrà un altro no- 
bilissimo monumento da mostrare ai suoi visitatori, ad 
Esposizione finita. Per ora tutti lo ammirano all’ E- 
sposizione del palazzo del Senato, ‘benchè i giornali 
francesi, tutti affaccendati per la gloriosa spedizione di 
Tunisi e meravigliosa conquista dli Tibarca, illuminata 
a luce elettrica come il caffà Gnocchi e la guglia del 
Duomo, abbiano fatto una confusione inesplicabile di 
date e di luoghi. L'Ordre buonapartista ha raccontato 
addirittura ai suoi lettori In cerimonia della indugu- 
razione del monumento, avvenuta in Milano alla pre- 
vrani d'Italia, delle rappresentanze del Par- 
lamento, ecc, ccc.!! 

M' aspetto che lo stesso corrispondente telegrafi un 
di questi giorni la distribuzione de'premi e la chiusura 
dell'Esposizione Nazionale. Questo si potrebbe davvero 
chiamare giornalisimo dell'avvenire! 


L'Ordre ci permetta per: ora di continuare a go- 
derei per altri sei mesi l' Esposizione, di oceuparcene 
tutto il giorno; ci permetta di fare il lusso di una 
replien della illuminazione, una replica molto più «a 
richiesta” di quella di certe commedie; ci permetta 
la compiacenza’ di vedere che l' Esposizione fra gli 
altri ottimi effetti produte quello di far sempre più 
conoscere gli italiani delle più varie @ più lontane 
provineie. Secondo me, quando cento italiani dalle 
cento città si trovano insieme ne nasce sempre qual- 
che cosa di buono: Al * risotto” offerto dalla. Pa- 
triottiea agli espositori ed agli artisti che si trovano 
attualmente a Milano, mani siciliane, umbre, abruz- 
zesi , sude. toscano, ltanho applandito fragorosa- 
mente all' apoteosi di Carlo Porta. Non tutti i plau- 
denti sapranno certo a memoria. le poesio.del cantore 
delle disyrazio di Giovannin Bonyée e della Scelta del 
cappellano: qualenno de non milanesi forse non l'a- 
Vveva mai lette, ed ora ci si proverà e vi riuse 

Per mezz’ ora sola s'è parlato a Milano di una 
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osa che non aveva nulla da fare con l' Esposizione 
ed è stato quando i venditori. di giornali. hanno 
cominciato n strillare per le strade *Ja sentenza e 
condanna” di una attrice del Teatro Milanese, ce- 
lebre per la sua bellezza e le sue avventure. Il tri- 
bunale correzionale ha condannato a tre anni di re- 
elusione quella che nel mondo del teatro e della ga- 
lunteria era conosciuta col nome di Emma Ivon. È un 
tramonto anticipato di cui Ja cronaca deve prendere 
atto, I commenti sarebbero inutili: li hanno fatti le 
portinaie ed i bottegai: se n'è parlato al caffè, alla 
birreria, un po" anche al teatro, e poi basta. Lo scuu- 
dalo non può distrarre un pubblico occupato in. cose 
serie, e un dramma non interessa più quando è ormai 
nota la catastrofe ed è calato il sipario. 

Speriamo che cali presto anche quella commedia în 
sceni a Montecitorio! col titolo «La riforma elettorale 
0 lo serutinio di lista.” Ormni gli attori principali 
hanno recitato ognuno la propria.tirata; i cori hanno 
avuta l'intonazione, il /a, dai rispettivi copi di gruppo. 
Manca solamente l' epilogo, dopo del vi) il SG 
momo Depretis verrà fuori a dire, coma nel teatro 
antico lutino, Cioes plzudite. 

Che il pubblico voglia proprio applaudire, senza pen- 
sare che toccherà poi a lui il danno e il malanno? 

Cicco e Cola. 


MONUMENTO A VITTORIO EMMANUELE II 


A MOLFETTA. 


Questa industriosa e colta città della Puglia, è una 
delle prime che abbia innalzato il monumento al Re 
Liberatore. L'iniziativa ne fu dovuta al cavaliere Sergio 
Fontana allora sindaco, ed il Consiglio municipale stabili 
la somma di lire 11,500, a cui s'aggiunsero per 
piccole sottoscrizioni private altre T 5,000. 

A due egregi scultori milanesi Giovanni Seleroni e 
conte Gerolamo Oldofredi fu affidata l' esecuzione di 
tal opera d' arte, 

La solenne inaugurazione del monumento venne cele- 
bruta P 8 giagno dello scorso anno. 

Il monumento sorge in punto centrale della città in 

0 ad una bella 0 graziosa (ora. piazza 
torio Emmanuele) ridotta in parte ud elegante giar- 
lino. L'architettura semplice e modesta, I° musterità @ 
severità delle linve e l'urmonia delle proporzioni gli 
danno maggior grazia e gravità insieme. La statua, 
cho è di finissimo marmo di Carrara, s'immalza per 3 
metri e 55 centimetri sovra un piedistallo alto 5 metri, 
sulle cui A e è scolpita lu seguente epigrafe det- 
tata da quell'illustre letterato che è l'abate Vito For- 
nari, cui Molfetta si onora d'aver dato i natali: 

a — Virrorio Bumanvece HI — 1 atunteieto — R 
I PRIVATI — NBL MDCCCLXXYII e RARO UOMO — RA- 
russi Re. — VELAVA NELLA BONTÀ — LA GRANDIZZA. 
— LIBERÒ ED UNÌ — L' ITALIA. 

Rinuneiando a descrivere le altre particolarità del 
monumento, diremo soltanto che la statua del Re è 
lavoro di scultura condotto con rara valentia d’arte e 
gusto squisito. Il gran Re è effigiato nell'atto che 
solennemente giura di far libera ed una la sua patria 
dall’Alpi al mare. 


MONUMENTO A VITTORIO EMANUELE 
IN LEGNAGO. 


La statua rappresenta il re in atto di «compiere il 
votò tante volte secolare della nazione. — l'unità d'Italia 
con Roma capitale; — egli stende la mano destra al di 
sopra di un monumento sul quale è scolpita la lupa 
che allatta Romolo e Remo, stringe lo statuto base 
dei plebisciti e sombra ripetere le parole; ‘Ci siamo 
e ci resteremo,”* 

Il monumento inaugurato con grande solennità fu 
lodato da tutti i presenti: il sindaco di Legnago 
cav. Giuilici, osservò cho il veterano della scultura 
italiana nello scolpire questa statua fece anche una buona 
azione, perchè nell’età sua avanzata, quando altri potea 
credere compiuta la sua gloriosa carriera, egli volle 
senza alcun compenso eseguire la statua di re Vittorio 
Emanuele non addossando al Municipio di Legnago se 
non laspesa del marmo e della sbozzatura. Questo no- 
bile artista è il veronese Fracearoli, l’ illustre autore 
dell'Ackille. 

Il palazzo del quale nell'incisione si vede in iseor- 
cio un tratto di facciata è il palazzo municipale. pel 
qualo si progetta una facciata sanche, pel. Jato che sta 
dietro a'la statua. Questa fa fronte ad una grande piazza, 
in fondo alla quale s'alza il duomo. 

Sappiamo che l’autore dell'Aoki/le pròpara una sor- 
presa ai suoi ammiratori: egli esporrà oltre ad alcuni 
sitoi lavori già noti, una nuova statua, Amzore priyio- 
\rtista laborioso, il Fracearoli è di quelli che 
pisano che per riposare avranno tutta l'eternità. 


niro, 


IN TUNISIA 


III, 


IL BARDO. — CARTAGINE. —- UTICA. 


Le vicinunze di Tunisi sono certumente ben superiori 
alla città. Tutt' intorno è una serie di amene colline 
coperte di uliveti e di gelsi e sulle quali 1’ arancio si 
unisce con il banano ed ildattero. Uscendo dalla porta 
Bab-Zilra, si è presto in un campo quasi incolto 0 
pure coltivato a pastorizia. La strada rasenta per alcun 
tempo le antiche mura eretto dai cristiani ed ancora 
oggi armato di numerosi, per quanto inoffensivi can- 
noni; ai quali, penso, bisognerebbe chieder prima il 
permesso se dalla loro bocca si volesse far uscire. un 
colpo. 

Nei dintorni fra le rigogliose ficnio indiano è il re- 
sto di un lavatoio romano cui ancor oggi le donne 
arabo vanno a Javaro le ben sporche camicie. Chi 
credesse che per tale operazione adoperino le mani, 
s' iugannerobbe; esso rialzano la già corta gonna 
fino .a metà coscia e penetrando piedi o gambe nudo 
nel lavatoio, vi guazzano quali anitre. Ira i piedi 
tengono stretto il panno che vogliono lavare e lo 
sciorinano, l'insaponano, lo battono e lo stringono. L'in- 
telligenza che esse mostrano adoperando i piedi, come 
noi Je mani, sombrami sia Ja più chiara prova della 
teoria darviniana. 

Più oltre al lavatoio, trovansi i colossali archi utal 
romano acquedotto che da Susa recava lo neque a 
Cartagine; rinnovato, ritoccato in qualche parte, oggi 
continua a portar a Tunisi un'acqua magnifica è salubre, 
rassomigliante molto alla /ereiz di Roma. 

Ma non si creda che per recarsi al Bardo fuccia 
d'uopo andarvi solo in camozza. Chel 1 signori so- 
praceiò tunisini han cominciato a riconoscere j van- 
taggi della civiltà c la comodità della ferrovia. Non 
ne hanno voluto un tronco solo, ma due, ed ecco che 
da Tunisi si va al Bardo sia con la ferrovia franceso 
di Gardimao, o con una diramazione della ferrovia 
Rubattino. Si tratta di dieci minuti, il tempo di fu- 
mare una sigaretta, di dirsi un’insolenza o di darsi un 
bacio... prolungato. 

Recandosi al Bardo per la strada ferrata, il pano- 
rama è dal più al meno lo stesso. Se non si passa 
innanzi il lavatoio, per compenso, lungo la linea, si 
veggono non pochi fabbricati piccolini, dalla cupola 
rotonda, quadrangolari, costruzione esclusivamente araba 
nota col nome di 224742%. Generalmente sono le di- 
moro dei santi, o meglio la léro ultima dimora. Pec- 
cato che i mussulmani non hanno una lista di santi 
come i cattolici! Non sarebbe breve a leggersi, chè 
di santi mussulmani ve ne debbono ossere a milioni. 
Sfido jo, dacchè un santo non è altri che un imbecille, 
è di questi Ja natura non è stata mai atara. 

Il Bardo si risente del sito, dell’epoca, dei costumi, 
del paese in cui venne edificato. Al pari di Tunisi è 
tutto ed è nulla. È palazzo ed è fortezza; è splendido 
e meschino; è dimora di principi e di schiavi; è bello 
ed è brutto; da un Jato Jo si guarda con compiacenza, 
dall'altro si ritira Jo sguardo con. orrore. Nulla che 
rassomigli all'abitazione solita del Bey di Tumsi. 
Guardando internamente quello strano edificio, si vede 
chiaro come esso debbasi alle successive stravaganze 
dei sovrani; l’ula destra è di epoca molto, più remota 
della sinistra e questa è anche più nuova della een- 
trale. Un ventre si è fatto uscire poco dopo la porta 
d'ingresso, bella ed legante, e quel ventre di fabbrica 
fu fatto perchè un Bey potesso nelle ore notturne go- 

l fresco in una stanza esposta a tutta Ja rosa 
dei venti, A proposito, ciò che in Tunisi soffia molto 
è messer Eolo. Domina e comanda; raro il giorno in 
cui il polvericcio dello vie non venga alzato e gentil 
mente non faccia visita agli occhi del passante. —, 

Ritorniamo al Bardo. Ma non sarò lungo, che io non 
ho punto voglia di descriver la corte dei leonî, la sala 
della giustizia o del trono, il piccolo bazar, gli ap- 
partamenti principeschi, la batteria di cannoni in bronzo, 
il caffò arabo e tante altre cose che, se hanno un certo 
interesso, mancano però «del pregio della novità. Dovrei 
ripetere ciò che tanti altri scrittori han già scritto; 
{ è perciò che me ne astengo ed al lettore curioso dico: 
| — guardi, nel 1876 da- Certi editori chiamati fre 
telli Treves da Milano fu stampato un bel libro in- 


titolato Viaggi in Z'unisia; compratelo, spemili. tro 
lire, ti divertirai «parecchio; ed io non serivo cose 
vecchie. 

Dunque siamo intesi; e così accordatici, occomi di 
volo alle ruine di Cartagine. 

Quanti ricordi! Quante mistificazioni ! 

Chi arrivando all'attuale collegio di San Luigi si 
trova innanzi a miserabili resti di quell epoca gran- 
diosa, resta come impicciolito; ci si arriva con 1° idea 
di veder grandissimi ricordi e si trova nulla o quasi. 
Poche iscrizioni puniche, alcuni residui di marmi. una 
meschina raccolta di terrecotte ed una piccolissima di 
monete. 

Per andarno a Cartagine è come per. recarsi al 
Bardo, vi si va per ferrovia, servendosi della dira— 
mazione Goletta-Marsa, ovvero in carrozza direttamente. 
Se in questo modo, si arriva prima alla collina su cui 
vuolsi morisse Luigi IX di Francia e dove in suo 
onora è eretta una chiesa ed un collegio tenuto dai monaci 
francesi, detti missionari africani. Servendosi della fer- 
rovia si scende sulla terza muraglia della grande città: 
dla propriamente che secondo autori del tompo era 
la vera città. punica, dito 

Cartagine, la 0/4 nuove dei Fenici, ln Carchedon 
doi Greci, la £/ 2/orsa degli Arabi. quanti” ricordi 
non desti tu nell'animo di chi ti visita! 

Se si è indifferenti agli avvenimenti passati, se non 
si ha la religione dello vetuste glorie, so s'ignora la 
storia, si visitano quelle rovine con l'animo freddo, il 
cuore morto; ma ge la mente ritorna a quei tempi 
colossali in cui un pugno d’ uomini s'ingrandì a tal 
punto da far tremare Ja superba Roma, allora quelle 
tro famoso guerre puniche, passano come. per in- 
canto innanzi Jo sguardo o con esse quei colossi che 
si chiamarono Cesare, Annibale, Scipione, Attilio Regolo. 
Catone, Massinissa, Asdrubale. Santippo e tanti altri 
che lungo sarebbe il nominare. 

Oggi dell'antica grande città fondata da Elisa o Di- 
done nipote d'Ithobal o Ethbaal, non resta. più nulla. 
‘l'uttavia le sue ventiquattro miglia di circuito  con- 
giuute al continente da un istmo largo tre miglia, sono 
ancora visibili all'os tore studioso, che non si con- 
tenta di una visita fugace. Distrutta da Scipione Emi- 
liano, venne rifatta da Cesaro nello stesso tempo di Corin- 
to, o quale città romana fu egualmente importante quaiito 
lu punica, perchè era Ja chiave di tutto il commercio 
africano. I Vandali nel quarto secolo rifecero in parte 
l'opera nefanda «i Scipione e ciò ch’essi risparmiarono 
venne nel settimo setolo distrutto dagli Awabi condotti 
da Abdel-Molik. 

Da quel tempo Cartagine non fu più che una me- 

chiunque dei mussulmani o dei cristiani venuti 
di Francia e di Spagna a combattere i Mori su queste 
coste, credette potersi impunemente servire dei resti 
che le straordinavio od immani costruzioni romane 
aveano lasciato sul sito. 

Egli è così che tutte le opere muratorie, cioè le 
ville dei ricchi arabi, dei favoriti tunisini, dei Bey e 
dei Pascià son fatte con pezzi di mura e pietre prese 
nel recinto della grande o distrutta città. 

Recandosi da Tunisi a Cartagine il panorama non 
è dei più belli, si costeggia per al 
tico e monotono Jago di cui ho già detto. 
nanza su di un'altura si scorge la cappella di S. 
dalla forma gotica con a 
sionari della forma araba; più in là, nel fondo il vi 
laggio di Marsa e lungo la spiaggia le ville del Kast È 
di Keroddine, di Mustafà nascoste da boschetti, in 
cuî l'aloe si confonde al palmizio, il fico d' India alla 
musa paradisiaca. È il solo punto dei dintorni di Tu- 
nisi in cui si abbia idea della lussureggiante vegeta- 
zione africana. 

Di tempo in tempo qualche arabo nel suo pittoresco 
e monacale costume, armato di lungo fucile, passa u 
cavallo e si reca in una città vicina, ovvero guida u 
mandra di dromedari carichi di mercanzie. Nei pascoli, 
delle mandre di capre guardate da fanciulli e fanciulle 
che alla vista degli stranieri accorrono offrendo an- 
tiche monete, pezzi di musaici, di vetro e di pietre 
colorate trovato nel terreno. 

A S. Luigi è un piccolo Museo, e da quel punto 
elevato si veggono a destra i resti delle grandi ci- 
sterno, oggi dimora d'una tribù d'arabi che invece di 
tonde si servono delle volte antiche. Nel fondo, sulla 


spiaggia. i resti del teatro, el ginnasio. Enormi pezz 
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di fabbrica ed ancora delle colonne rotte e gettate 
terra dalla furia del vento. Il mare quasi Jambisce 
tali vestigia e dimostra come in questo punto esso in- 
vade la terra e non si lascia invadere. Più oltre la 
linea del famoso acquedotto di Adriano, e poi, lontano 
qualché chilometro, quei tre famosi soni di mare inter- 
nati, che formano i noti porti ovo”al sicuro dal nemico 
si rifugiavano le flotte cartaginesi. 

A sinistra di S. Luigi, nella vallata; veggonsi le piccole 
cisterne, beni conservate, e sulla collina a cavaliore 
del mare un fortino che ricorda il punto ove sbated 
prima Luigi IX di Francia coi suoi crociati, e poscia 
l'esercito spagnuolo condotto da Carlo V. 

E camminando fra il castello medioevale e le ci- 
sterne romano, ecco a fior di terra un fossato: scen- 
diamoci 6 ci troveremo in luogo che punto s° aspetta, 
in un antico bagno romano. Son tre stanze, una dentro 
l'altra; le uniche, le sole che sopravvivano alla ruina 
di Cartagine. Per trovarlo fa d'uopo di andarvi non 
con una delle solite guide, Je quali nulla conoscono; 
ma con chi ha fatto studi profondi sulla località, Di- 
retto da uno di questi, dall'ingegnere che ha costruito 
il convento, potei riconoscere i resti dei templi, le tre 
linee di circonvallazione e quanto altrormai resta della 
città punica e della romana. | 

A Cartagino si resterebbe ore ed oro, sebbene n 
prima vista non si scorga che una serie di pietre. 
dei rudori di enormi fabbricati sparsi qua e là, ma 
andandovi e camminandovi con tranquillità, tutto vien | 
fuori o certamente vi sarebbe a trovare tesori arcliao- | 
logici sa vi si eseguissero veri e forti scavi. 

Egli par certo che il vento abbia trasportato sulle | 
rovine per molti secoli terriccio © pietre, giacchè oggi | 
le grandi cisterne sembrano sotterranei, le volte delle | 
piccole sono a livello della strada ed i pochi sarcofa- 
ghi ritrovati erano ad otto o dieci metri di pro- 
fondità. î 

Ma lasciamo Cartagine, diamo uno sguardo alla lon- 
tana montagna di piombo, detta Dgebel-Ressus, cho io 
mi permettereî di deserivere se non l'avessero altri 
giù fatto, nel libro cui ho già accennato. Quale straor- 
dinaria vista da quella vetta, ‘alta circa ottocento 
metri sul mare! Tutto il Mediterraneo si ha di fronte 
a pordita d'occhio, oltre il golfo di Tunisi con le 
sue vicinanze, e forse spingendo in giù lo sguardo 
munito d’acuta lente si scorgerebbe l'anfiteatro di Utica, 
una delle poehe costruzioni romane conservatasi in | 
Africa discretamente bene. 

Se a Cartagine il mare invado, ad Utica è invaso, 
e giunto che si è in quella città sembra. impossibile 
che abbia avuto nn ottimo porto dovuto ud una colonia 
di Tirreni, anteriori alla fondazione di Cartagine. 

1 greci scrittori Ja chiamavano Saeeox, i romani 
Ithyea, e fu nelle suo mura che si uccise Catone | 
dopo aver letto due volte il libro di Platone sull'im- 
mortalità dell'anima. Chiuso in Utica, il celebre filo- 
sofo o generale, vistosi. accorchiato da Cesare, dispe- 
rando di poter difendere la città affidatagli, egli pus- 
sossi la spada da parte a parte ‘61 aveva appena 52 
UL 

Ricordato questo fatta storico, come 1’ altro che Ja 
città d'Utica nella guerra dei mercenari dovette ren- 
dersi a viserezione, io m' arresto sulle rovine di essa. 
L'anfiteatro, se pur bello ne' suoi resti, non è al- 
l'altezza di altri molto meglio conservati. Del pa- 
lazzo dell'ammivagliato, dei templi, dei fori, restan 
ricordi, e tuttavia Utica non ebbe a sopportare le 
grandi distruzioni di Cartagine. Non fu distrutta pri 
dai Romani, poscia dai Bizantini, indi dai Vandali e 
per ultimo dagli Arabi, Ebbe solo l'invasiono di que- 
sti, ma ciò fu sufficiente per annientarla. 

Lunga pezza io vorrei ancora discorrere di tali ri- 
cordi, Questa parte dell'Africa è quella chè più di 
ogni altra parte del mondo, ha punti di omogeneità 
coni Romani; la storia sua si confonde sovente con 
quella dî Roma, Ad ogni passo un ricordo, ad ogni 
poco una memoria, e riandando il passato le ore sue- 
cedono alle ore, come le linee alle linee. 

Ed è questo accavallarsi, quali onde d'un mare te 
pestoso, degli avvenimenti che mi riconduce a Tunisi 
ed al mio compito; non è del passato che a me spetta 
scrivere. M' appartiene il presente: Lasciamo i Fenici 
© la bella Dilone, Roma e Cartagine, e prendiamo gli 
subi, i mori, i 1 i ed i francesi, Alle colossali © 
splendide costruzioni ili un tempo che fu. faccinm se- 


aguire i portati della civiltà che stranamente s'uniscono 
con i resti d'un'araba architettura e con gli accam= 
pamenti meschini e miserevoli dell'epoca attuale. Alla 
fionda sostituiamo il fucile, alla catapulta il canone. 

Sarà quindi della Tunisia presente, dei paesi lungo 
la ferrovia francese che dovrebbo condurre a Bona- 
Guelma che parlerò nella prossima lettera. 

Da Tunisi, aprile 1881, 


Nicora Lizzano, 


MACCIÒ. 


Ormai è un nome storico. Le calunuio francesi hanno 
servito a fare di Macciò un nomo popolare in Italia. 
L'altro giorno, il governo , interpellato alla Camera, 
dovette smentire la voce che correva del suo richiamo. 

Noi abbiamo giù dato il ritratto del console italiano 
a Tunisi; oggi siamo ju grado di dare qualche 
ziu sulla sua vita e sulla sua onorevole carriera. 

Il commendatore Licurgo Macciò nacque in Pistoja 
nel 1826, studiò letteratura, filosofia e matematiche 
negl'istituti del paese, poscia studiò a Pisa dove 
nel 1847 fu laureato in legge. Nel 1848 partì come 
volontario nel 2.° battaglione toscano per la guerra 
dell'indipendenza:"Il 29 maggio prese parto alla ter- 
ribile azione di Montanara. Dopo la capitolazione di 
Milano, ritornati ai loro rispettivi paesi gli. avanzi 
delle truppe surdo-toscane, riprese servizio regolare 
nel 1.° battaglione di Firenze è vi ebbe il grado di 
sottotenente, Nel marzo 1849 fu promosso a primo 
tenente. Dopo lu disfatta di Novara rientrò în To- 
cana, ove la presenza degli Austriaci glieno rese sera- 
dito il soggiorno. Pensò egli di cercuro altrove nere 
più respirabile, e gli venne allora proposto di entrare 
nel Consolato generale di Toscana in Aessandria d'E- 
gitto del quale era titolaro il commendatoro Annibale 
dle Rossetti. In quel consolato generale il Macciò dis- 
impegnò lo funzioni di Consolo fino al 1859, rompen= 
dosi al servizio consolare, servizio pochissimo grade= 
vole e non facile, trattandosi d'amministrare Ja Colonia 
più numerosa che allora fosse in Jigitto, Compiute 
ln amnessioni e cessato il Consolato toscano, nel 1860, 
fn offerto al commendatore Macciò, dal conte di Cavour, 
il posto del Cairo dove andò a reggere il primo Conso- 
lato italiano in quella ci Vi rimase fino al 1866, 
a Vi traversò Ja. scabrosissima epoca dolla epidemia 
colerica del 1865 che gli meritò gli encomj di tutti 


| i colleghi e di tutto le colonie per la sua brillante 
condotta e Ja sua nobile abnogazione, mettendo a ci- 


mento la sua vita pel bene del pubblico. Nel 1866 fu 
dal governo italiano destinato Console generale a Beirut, 
dove rimase fino al 1878. In questa residenza, come 
în quelle d'Alessandria e Cairo, si fece amare da tutti 
quelli che lo avvicinarono pel suo zelo, Ja sua atti- 
vità el il suo carattore leale, severo e conciliante, Si 
fece amaro dalle autorità locali e da tutti i suoi col- 
leghi, frai quali eravi pure il console di Francia Rous 
il medesimo che oggi si trova a Tunisi. 

Quando nel 1875 il Roustan (essendo in congedo) 
veniva traslocato al suo posto attuale in Tunisi, seri- 
veva al Macciò esprimendo il suo grande dispiacere 
per il trasloco, dispiacore che poteva essere soltanto 
attenuato dalla speranza di averlo, come già da allora 
si diceva, collega nella di Iui nuova residenza: e lo 
invitava a cercare questo posto — al che il signor Mac- 
ciò si rifiutava. Il Roustan non cessò di poi dallo spro- 
narlo u farsi destinare n; Tunisi. e per mezzo d'amici 


ale di scritti gli dimostrava sarebbe. stato  lietissimo 


averlo di nuovo come collega tanto amato e stimato, e 
tanto sicuro che il governo Italiano non potrebbe fare 
una migliore scelta. Gli diceva infine che se fosse stato 
nominato a quel posto — saputolo vicino ad arrivare 
gli sarebbe andato incontro “è / rage”. Dunque 
quando il commendatore Macciò arrivò a Tunisi egli 
ei col Roustan nei migliori termini e perciò cadono 
da sè stesse tutte le insinuazioni malevole dei giornali 
ufficiosi e non ufficiosi di Francia che hanno voluto i 
sinvare ché il governo Italiano avesse mandato a Tunisi 
il Macciò perchè lo sapeva nemico od almeno antago- 
nista del Ronstan. Il commendatore Macciò a Tunisi 
ha sempre fatto il compito suo colla più grande esat- 
tezza e colla più perfetta onestà sia verso la Colonia 
della quale è a capo, sin verso i suoi colleghi. Egli ha 
gito colla più perfetta lealtà col signor Roustanted 
Na fatto il possibile por conser mico, Rimane 


ultimo abbia fatto quanto ha fatto 
o, stando al linguaggio tenuto dai gior- 
i e dall’Havas, il dubbio diventa certezza. 
Lo infamie attribuite al Macciò potrebbero ben essere 
invenzioni di ‘una certa marilla” padrona del Con- 
solato di Francia n Tunisi. È un fatto accertato che 


quando Roustan ne ha sentito parlare ron ha saputo 


avero l' audacia di approvarle — ed ha parlato som - 
pre con molto riguardo del Macciò — contro;il quale 
gli sarebbe difficile di articolare una qualunque 1a- 
gnanza e provarla. 

La recente lettera del. De Franceschi ha mostrato 
nel modo più evidente come fosse falso tutto ciò che 
fu seritto sulle relazioni di Macciò col JVosteke2, gior- 
nale arabo che il De Franceschi stesso pubblica a Ca- 
gliuri. 


mot, et RS, TOA AIN 


IL PALAZZO DEL MARINO. 

L'inno 1555 fu memorabile in Milano pei fasti dei 
gabellieri del sale. 

Morì in quell’anno il figlio d'un Bernardino Medici 
che nel 1515 era nella nostra città uno dei gabel- 
lieri del sale. Quel suo figlio ardito © manesco, par- 
teggiando contro i francesi. si mise în evidenza come 
capo ardito in diverso imprese di fuorusciti, poì as- 
sassinò, d'ordine del Morone, Estoro Visconti che dava 
ombra al duca Francesco Sforza, poi s' impadronì del 
castello di Musso sul lago di Como, e così man mano 
crebbe tanto, che morì nel 1555 duca di Marignano, 
generale glorioso imperiale e fratello del papa Pio TV 
che gli alzò il monumento nel quale riposa nel nostro 
Duomo. 1 funerali che gli furono celebrati riuscirono 
tanto straordinari e imponenti che il Verri ne dà una 
descrizione nella sua Storie di Milano. 

Lo. stesso anno 1555 Tommaso Marini genovese 
venuto x Milano e diventato gabelliere del sale, potè 
incominciare il suo palazzo che volle fosse tra i più 
belli di Milano essendo salito da gabelliero al grado 
di marchese di Casalmaggiore, duca di Ten 


ranova e 
senatore dello Stato. Meno fortunato del Medici il Ma- 
rini morì rovinato prima di terminare jl Palazzo che 
subì varie vicende ed ora è sede dol Municipio mi- 
lanese. 


Il palazzo Marino è non solo uno dei palazzi più 
belli di Milano, ma uno dei più belli che abbia prodotto 
l'arto della decadenza del cinquecento. 

La nostra incisione rappresenta il cortile d'onore 
del palizzo; sovraccarico di ornamenti, è però un’opera 
che impone per ricchezza e abbondanza decorativa e 
e per l'impronta d'un genio potente. 

Riparleremo del palazzo dandone quanto prima lo 
facciata che prospetta sulla piazza di San Fedele 
dovo sofgeva ul principio del secolo Ja casa del Prina. 

Fra un secolo l' ILuusrrazione darà poi Ja veduta 
della facciata principale che devo prospettare la Piazza 
della Scala, quando cioè fra cent'anni sarà costrutta . 
come si spera. 

lra antiche memorie autografe. seritte du en buon 
calzolaio del secolo XVI, ehe si conservano nella pre- 
ziosa biblioteca del marchese Triulzio, trovasi Ja se- 
guente, riferibile al palazzo Marino, ora sede del Mu- 
nicipio. 

“1555 adi 4 magio. Memoria del prencipio del 
palacio del S. Tomas Marino che fu messo la prima 
preda sotto il chantano del palacio per mezo il la 
giesa di santo Fidel e fu una preda quadra chon uno 
liuso in mezo e in questo buso li è una medaia d’oro.” 

NOTBRELLE. 


— L'imperatrico Augusta di Germania aveva nel 1879 
creato un premio di 2000 marchi (2500 lire) per ‘il mi- 
Gore scritto sulla difterite da presentarsi nell'aprile 1881. 

questo premio concorsero ‘9 persone, mandando i loro 
lavori; ma la Commissione, benchè trovasse quei Javori 
molto ben fatti ed istruttivi, non ne giudicò nessuno degno 
del premio, Laondo fu di nuovo aperto il concorso pel 31 
marzo 1882 col seguente programma; Esperimenti pra- 
fici intorno alle cause che tagionano la difterite, e 
sud chia, 


—- Così pure andò a vuoto il concorso per la miglior 
poesia italiana în onoro di Don Franeoseo Calderon do la 
arca, di cui si colobra quest'anno il terzo contenario. 
ll governo portoghese atea handito questo concorso in 
Italia como presso altro nazioni.. Ma alime! fra 1.29 lavori 
poetici, presentati alla Commissiono scelta « dall ambasci 
tore di Portogallo, — Ja Commissione, composta dî Cossa, 
Qccioni è Nanmarelli, mon ne trovo nemmanco uno degno 
di premio, / 


All'Esposizione — Dinanzi AL moxumENTO DI Narorzone III, di Barsaghi. (Disegno del signor Ettore Ximenes). 


-— nia 


Milano. — CortiLE D' oxurE DeL Palazzo DEL 


Marino. (Disegno del signor Edoardo Ximenes). 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ALL'ACCADEMIA DI SAN LUCA. 


Antonio Sarti, nato a Budrio tre anni avanti il | 


principio del nostro secolo, trasferitosi a Roma nel 
1820, vi esercitò per lunghissimi anni onoratamente 
l'arte dell’ architettura, raccogliendo larga copia di 
libri ad essa arte attinenti, tanti da formarne una 
delle più copiose e pregevoli biblioteche speciali che 
si conoscano. E di essa, ancora vivente, fece dono 
nel 1876 alla città di Roma, a patto e condizione 
che fosso custodita dalla Accademia Romana intitolata 
da San Luea, 

Il Comune di Roma la collocò dapprima in una 
sula attigua al Mausoleo d'Augusto dove rimase fino 
al giugno 1880: quando per premure fatte dal commen- 
datore Francesco Azzurri, fu dal Comune stesso tras- 
ferita in viu Bonella, dove è In sede e la galleria 
dell’ Accademia suddetta. 

ll 21 d'aprile, giorno del così detto Natale di 
Roma, lu biblioteca ordinata nel muovo locale fu inau- 
gurata alla presenza del prefetto di Roma, di parec- 
chi nomini politici che della pubblica istruzione si 
sono molto occupati, di moltissimi artisti fra i più 
reputati di Roma, e di parecchie signore selle quali 
duo, lady Paget e la contessa Ersilia Lovatelli Cae- 
tani, socie d'onore dell'artistico sodalizio. 

Il comm, profess. Azzurri presidente di San Luca 
disse in un breve discorso come Ja biblioteca fosse 
stata dal Comune definitivamento affidata all’ Accade- 
mia: il prof. Cugnoni che insegna letteratura latina 
all'Università Romana ed è custode 6 ricorcatoro in- 
defosso della biblioteca Chigiana, disse lungamente 
dello virtù o della vita dol prof. Sarti: il prof, Cer- 
roti bibliotecario della Corsiniana a cui è stata pure 
affidata Ja custodia della biblioteca Surti no enumerò 
i progi: il comm. Armellini facente funziono di Sin- 
daco di Roma dimostrò lu soddisfazione del Comuno 
che veda la biblioteca a lui appartenente collocata in 
così nobile sede. 

Il disegno che l'IuLustrazione IrattANa pubblica in 
questo numero rappresenta appunto la cerimonia del- 
l'inaugurazione, mentro parla il comm. Azzurti. | 
riprodotto disopra il busto del Sarti modellato dal 
Guglielmi, che ha saputo così bene infondere nel marmo 
l'espressione vigorosa della fisonomia dell'eminento ar- 
chitetto di Budrio, Il prof. Guglielmi ha regalato il 
busto all'Accademia, di cui egli è socio. E oltro ad 
alcuni attributi ed emblemi accademici , il nostro di- 
segno mostra quale sia precisamente la sala nella 
quale la biblioteca Sarti è raccolta. 

Gli invitati alla inaugurazione visitarono Je gallerie 
locali nei quali sono riunite molte opera 
ime, sia di scultura sia di pittura, non 

che pregevoli manoscritti , disegni originali , preziose 
memorie artistiche. 

L'Accademia di Sun Luca, la cui vinomanza pareva 
terminata col 1870, 0 il cui scopo sembrava cessato 
colla fondazione del R. Istituto di belle arti, corca da 
qualelie tempo ogni occasibno per dimostrarsi non solo 
viva, ma altrosì disposta a mantenere, o per dir me- 
glio ricuperaro Ja sua fama, un giorno grandissima. 
L'Accademia, senza trasformarsi radicalmante, ha ca- 
pito cho.il tempo passa 0 che fa vano sforzo chi tenta di 
opporsi ai progressi che porta seco l'avvicendarsi degli 
anni. A San Luca la conciliazione è un fatto com 
piuto: i busti di re Umberto I e di papa Leone XIII, 
della stessa grandezza e posati alla stessa altezza so- 
pra due mensole eguali, ornano la sala dello adunanze. 

Il prof. Azzurri, un bell’uomo, ancora di fresca età 
ed architetto di merito, presiede Je adunanze con molto 
garbo come. in un parlamento, è dei commendator 
de' SS. Maurizio e Lazzaro 0 della Corona d’Italia, 
discutono. di. cose. d'arte’ con altri commendatori di 
S. Gregorio Magno o dell’ ordine Piuno, 

Ma l'Accademia tende a pordere l'antico carattere 
dogmatico; vuol diventar popolare e mettersi all'al- 


tezza de' tempì. Si dice che l' onor. Baccelli ministro.‘ 


dell’ istraziono pubblica la incoraggi in questi propo- 
siti e un di questi l'Accademia di San Luca, 
un giorno designe e pontificia, adotterà per stemma. 


invece degli emblemi delle tre arti: una fenice col 


motto Post fata resurgo. 


IL SALON DEL 1SS1 


LE VERNISSAGE, 


L'apertura del Salon non è una solenne cerimonia, 
per quanto a Parigi si amino con trasporto le arti belle 
più che in qualsiasi altro paese. 

Non si fa inaugurazione a suon di banda, non si 
coglie quest'occasione per far bella mostra di brillanti 
uniformi, di ciondoli, di croci, di medaglie, di nastri 
e di cranii lucidi e venerabili; Jo schiudersi delle sale 
non è ritardato da qualche discorso... insomma in 
questa circostanza il gi0us è bandito affatto e cede 
il posto al cappello a cencio dell'artista e a quello di 
qualsivoglia forma del critico. 

Se ciò dipenda dal succedersi annuale di queste espo- 
sizioni artistiche o dall’ indolo stessa della città abi- 
tuata a tutto e che accoglie contemporaneamento mille 
esposizioni di millo generi e caratteri diversi, non 
cercherò di indagare; sono però ben lieto di con- 
statare il fatto, poichè, a dirla schiettamente fra noi, 
que' grossi persongggi che vengono ad inaugurare lo 
nostre esposizioni di bello arti e cho sono i medesimi 
grossi personaggi colla medesima precisa aria fiucca 
ed annoiata colla quale hanno inaugurato il congresso 
storico, quello geografico, la mostra dei fiori', quella 
degli strumenti agrari e ge occorre anche quella dei 
bovi grassi e che hanno avuto un discorsotto per tutte 
questo occasioni, mi pare guastino con quel carattere 
oliciale Ja spontaneità della fosta che deve invece es- 
sore inspirata ad una severa semplicità qual si con- 
viene all'importanza ‘6 sorietà delle arti belle nel mo- 
mento appunto che stanno per entrare in un nuovo 
periodo di manifestazione, dal quale può talvolta di- 
pendero l'avvenire artistico di un paeso. 

A Parigi dunque si lascia il rullo del tamburo e lo 
strepito della gran cassa ai saltimbanchi della /oire 
uu pain d'epice è si aprono tranquillamente le porte 
el Salon al pubblico, che ciò non pertanto vi torre 
affollato perchè chiamatovi da quell’ amore santo del- 
l'arto, innato 6 molto educato noi francesi, amore assui 
più potento delle bande e dei discorsi. 

Gili artisti e la stampa sono ammessi a visitaro 
l'esposizione il giorno avanti di quest’apertura al pub- 
blico ed è inutile dire quanto sia buona l’idea di que- 
sto privilegio... Ma perchè questo giorno si chiama /e 
Jour du vernissage dal momento che non sì vernicia 
nulla? Bisognerebbe infatti essere pazzi da legare per 
mettersi a verniciare delle telo in mezzo al polverio 
che solleva la folla È evidonto che ci troviamo in 
faccia ad un'antifrasi, 

Il giorno del sedicente vernissage è stato un vero 
giorno di apertura e c'erano tutte le notabilità ar- 
tisticho e letterarie di Parigi e una folla di artisti e 
giormalisti da rendere quasi difficile Ja circolazione nel 
giardino delle statue e nelle gallerie dei quadri. 

Si sa qual confusione e quale stanchezza sieno il 
risultato di una prima visita, necessariamente somma- 
ria, ad una esposizione di. belle arti, poichè gli occhi 
vogliono tutto vedere di primo acchito, In mente tutto 
comprendere, e Ja sola impressione che ne rimane è 
quella che si proverebbe in faccia di una immensa 
tavolozza sulla quale si fossero divertiti a spigttel- 
lare tinto i più arrabbiati e incorreggibili avveniristi. 

È per questo che non posso ancora dare un'titdi- 
zio definitivo sul Salon; ma fin d'ora posso assicurare 
che è una esposizione interessantissima sotto ogni rap- 
porto 0 assai più vasta © soria di quello che gene 
ralmente si pensi in Italia, forse perchè ingannati dal 
modesto titolo di .SaZo. Le 2500 tele accettate sulle 
10000 (dico diecimila) presentate e i cirea 700 la- 
vori di scultura, sono, disposti per ordine alfabetico, 
quindi non vi ha l'ombra del privilegio; non ci sono 
le nicchia speciali pov pozzi grossi i quali da noi’ si 
impadroniscono dei migliori posti e  relegano sovente 
in oscuri cantucci dei buoni quadri i quali non hanno» 
altro difetto cho una firma poco conosciuta e perciò 
punto stimata. 

La disposizione generale, a parte qualche leggeris- 
sima menda, è senza dubbio molto ben intesa, e questo 
è tanto più meritevole di lode inquantochò quest’ anno 
l’ Esposizione è organizzata, diretta e amministrata 
completamente dagli artisti; i quali, bisogna riconoscerlo, 
lianno dimostrato di sapersi unire ed intondere a me - 


raviglia. Essi hanno così acquistata la Toro indipendenza, 


e l'avvenire proverà — almeno lo auguro loro di cuore 
— che ne sapranno trarre buon profitto anche rispetto 
all'arte. È da questo punto che incomincia il mio compito 
e malgrado la confusione che mi regna sovrana nella 
mente e quella benedetta tavolozza colossale che mi 
sta piantata innanzi agli occhi, bisogna infine che non 
mi perda più in giri viziosi e che entri in campo. 

Come nella maggior parte di esposizioni del mede- 
simo genere visitate da molti anni ad oggi, vi hu qui 
pure un bella somma di talento a ripartire nell'in- 
sieme, ma non vi si riscontra un’opera realmente ec- 
cellente ‘è che lasci impressione più profonda di molte 
altro. Certo che le opero di Bastien-Lepago, i ritratti 
di Bonnat, i solati di Detaille © molte ‘altre, sono 
tele di merito non comune, ma si arrestano al limite 
del talento è in nessuna di esso scorgi quella scin- 
tilla di genio che ti sorprende è ti rapisce. 

La parto che chiamerò tecnica, ossia il procedimento 
di fattura, non l'ho mai veduta tanto perfetta; mi 
paro però — e lo dico con dispiacere — che que- 
sta perfezione non sia raggiunta che a spese del ‘pone 
Siero o del sentimento. L'abilità di mano. per quanto 
possa essere grande, non può suppliro pila. debalezza 
del coneatto ; il bio del colore, per quanto splendido, 
fatù sompre l'effetto di uno sfarzoso costume sopra un 
magro manichino se non rivestirà una forma buona e 
corretta, 

Nella scultura pure c' è ua buon insieme e delle 
opere di un merito indiscutibile, senza quella sublime 
cho fa dimenticare tutto lo altre; ma, diciamolo su- 
bito ud onor del vero, l'opinione che in-Italia abbia- 
mo della scultura francese è al disotto assai del suo 
vero valore e ci sarebbe da dubitare fortemento sulla 
figura che farebbero in questa mostra certe statue di 
mia conoscenza che da noi sono apprezzate e celebrate 
come capolavori. 


Terminato di rendere conto di questa prima im- 


pressione sommaria e confusa, tornerò con più calma 
sui mioi passi e parlerò brevemente delle migliori opere 
francesi, per poi dilungarmi di più sulle opere italiane 
che figurano al Salen di Parigi. 


Larino. 


\ 


RACCONII E NOVELLE 


IL CUCÙLO. 


In una notte serena e irradiata tutta quanta dal 
più splendido plenilunio, le due contadinelle, Regina e 
Viola, stavano sull'erba a riposarsi dalle fatiche del 
giorno; e, silenziose e meste; guardavano la Tàma c:im - 
peggiare lassù nell'azzurro chiaro è trapunto qua e 1 
di stelle; guardavano i lontani colli limpidamente di- 
segnati sull'orizzonte, 6 le candide case e gli alberi o 
le erbe imperlate di rugiada scintillante. 

— Che bella notte! — mormorava la Regina, lunga 
e distesa con le mani sotto Ja nuca. 

E la Viola, seduta coi ginoechi abbracciati contro 
al seno, rispondeva a quella ammirazione mandando fuori 
un lungo sospiro. 

Intanto si spandevano per l’aria quei rumori notturni 
che sono un concerto monotono e cadenzato di canti 
di grilli e di ragamelle, di serocchi di ranocchie, di 
fremiti improvvisi e molli dî frasche, di gridii volut- 
tuosi di uccellini gufati tra gli alberi, di stornelli e 
latrati lontani, e di cento altre voci impercettibili, che 
sono dla per tutto e non sì sa donde vengano. 

"Le due fanciulle, cullate dallo cadenze uguali di 
tutti quei suoni confusi, si sentivano Jon Jene gua- 
dagnare da una leggera sonnolenza, nella quale, pur 
conservando il senso della realtà della vita, travvede- 
vano î propri pensieri pigliare fuggevoli aspetti di 
fantasmi. È l'una sorrideva, ed erala Regina, la quale 
pensava e sognava di Carlone, fra pochi giorni suo 
marito; e l’altra, la povera e mesta Viola, traeva iunghi 
sospiri, perchò si sentiva vedovo il cuore. 

Ma entrambe si scossero dal Joro assopimento per il 
ronzio petulante e per le acute punture delle zan 

Allora la Regina teso la destra verso il cielo, e, bi- 
lanciatala per un tratto, disse, come parlando a sè 
stessa: 


— Gua"! stasera non si contano tutto. t duo... 
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tre... C'è troppo chiaro di luna; e non si possono 
vedere le altre. 

— Che cosa? — chieso la Viola. 

— Le stelle della Croce di S, Giovanni. Ci credi 
tu che a contarle nove notti di seguito, all' ultima si 
sogni chi si deve sposare? 

— Lo dicono. 

— Bene: io, vedi? me lo sognai tutto lo notti. E 
tu, hai provato anche tu? 

La Viola rispose negativamente con un cenno del 
cupo, vergogoandosi confessare che si ern sognata di 
Tonio. Ma la sua compagna, come avesse letto nel- 
l'animo di Jei, messasi di fianco e del cubito fatto 
puntello alla testa, disse tutto ad un tratto: 

— A proposito! che n'è del tuo Tonio? 

Quel 240, sebbene pronunciato con la semplicità bona- 
ria della contadina, fu como un pugno sullo stomaco alla 
Viola. La quale, credendo nascondere la sua confusio- 
ne, appoggiò lu fronte sui ginocchi, e finse di non 
aver intesa la domando. Ma poichè la Regina insi- 
steva, ella rialzd il capo, e, sfiorando carezzevolmente 
colla destra i sommoli dell'erba, le rispose, con parole 
cincischiate, che Tonio l' aveva, infatti, qualche volta 
accompagnata da messa 6 da vespro 0 si era intrat- 
tonuto con lei sull'uscio a far sera; ma che non le 
aveva mai detto una parola di quelle che sogliono dite 
gli amanti: che qualche volta era andato sotto Val 
bero su cui ella stava sfogliando, o l'aveva di laggiù 
sogguardata tra i rami con duo grand’occhi imbambo- 
lati; ma che nemmeno allora non aveva mai nè con 
discorsi nè con stornelli fatto un'aliusione all'amore. 

— Una volta sola (seguitò la Viola animandosi), 
una volta sola parve finalmente volersi decidere. Fu 
l'inverno scorso, una sera... un sabato sera alla stalla... 
C'eri anche tu, ma non te no accorgest 

— Sfido bene! — pensò la Regina, — ci doveva 
essere Carlone... 

Poi ad alta voce; 

— E como fu? 

E la Viola: 

— Mi era caduto il fuso; ‘od egli, che non mi le- 
vava mai di dosso quei due cert'occhi.... Hui osservato 
che begli occhi neri? 

— In quanto ad occhi, — esclamò l' altra, — sta 
pur buona, carina, cho quelli di Carlone sono insupe— 
rabili.... Ma raccontami la scona. Sì, sì, sono. belli 
anche gli occhi di Tonio. Tira via! 

— Mi era dunque caduto il fuso, e lui, svelto come 
un pesce, vi sguisciò sopra per prenderlo; ma, non so 
come, l’Assunta ra stata più svelta di lui, e, raccol 
tolo, me lo porgeva, quando gli in un voltar d’occhi 
glielo strappò dalle mani, come se |’ Assunta glielo 
avesse rubato.... Nel darmelo, mi strinse forte forte 
questa mano; e mi susurrò all'orecchio: “Ho bi- 
sogno di parlarti.” 

Nel ripetere queste parole di fonio, la Viola ebbe 
una contrazione automatica del capo verso ln spalla 
destra, come se avesse risentito l'alito caldo di colui 
che le aveva pronunziate. 

— Poi? cosa ti disse? 

— Nulla — rispose la Viola con un gesto dispet- 
toso dopo una pausa. — Lo vidi il giorno dopo, che 
era festa; lo rividi molte altre volte; pareva che avesse 
sempre qualche cosa da dirmi; cominciava con “ Vio- 
la!” 6 poi non diceva più nulla... Con costui, come 
dice il proverbio, non e'è terren da piuntar vigna. 

— Tu la dovevi piantare, la dovevi piantare tu! 0 
se non diventi sua moglie puoi dire mea culpa.... To- 
nio è intamorato cotto di te, e si strugge dal deside- 
rio di dirtelo; ma Siccome è timido come un coniglio, 
così bisognava aiutarlo a parlare. Che cosa ti costava 
dirgli: «Oh, Tonio! che gli è che mi vuoi, dire?...” 
Egli sarebbe diventato o rosso 0 bianco, ma per diritto 
o per traverso ti avrebbe chiesto di faro all’ amore. 
Così andava fatto, cos Ma tu sei sempre di nido 
co’ tuoi vent'anni... 

La Viola capì che la sua amica aveva ragione, e 
internamente si rimproverò di essere stata una min- 
chiona che non aveva saputo cogliere il bene che le 
si era offerto. Ma la Regina. messasi a sedere e ri- 
masta per un poco in silenzio a riflettere, uscì poscia 
d'improvviso a chiederle con tuono risoluto : 

— Alle corte! ti piace o non ti piace? 

La Viola, quasi per frenare la sua commozione , si 
mordeva il labbro inferiore e guardava dall'altra parte; 


ma poscia, sentendosi scossa dalla, mano poderosa del- 
l'amica, si voltò di tratto dandole un urto, che la fece 
cadere riversa. La Regina. un'altra volta per terra 
lunga 0 distesa con Jo braccia spalancate, sgambettava 
a rideva sonoramente ili quel riso che è un solletico 
di tutta Ja persona. La Viola Je fu bentosto addosso 
ella pure ridendo, e, scossala a lungo con ischerzi puo- 


— Nogalo!— gridava Regina senza tentare di difen- 
dersi. — Nogalo, se puoi, che non gli vuoi bene. Negalo ! 

La Viola le susurrò una parola all' orecchio. e con 
un salto tornò a sedere, Allora l'altra soggiunse : 

— Vedi, so sono indovina, io? Vedi! 

Nel mentre che le due donno così ruzzavavo nel 
prato, un cucòlo mel campo vicino di tanto in tanto 
| mandava fuori i suoi urli malinconici, e, con ogni fo- 
lata di vento che portava un' aero odore di canapa, 
giungevano di lontano note lunghe 6 filate di stornolli 
eschiamazzi cadonzati di maciulle. 
jola! — disse finalmente la Regina, dopo os- 


ser rimasta per un pezzo taciturna; e disso quel nome 


con la voce di chi è sposato per uver troppo riso. — 
Viola, — ripetè ella — dormi? 
lo? no. 

— Dimandalò al cucùlo quanto tempo passerà prima 
che Tonio ti sposi... 

— Campa cavallo! —7eselamd l'altra ironicamente, 
ma poi soggiunse: — Sì, voglio provare, — E gridò 
con quanta voce avova in gola: 


* Cooc da la hèla vòus, 
Quand truvaròja "I spons?” 

E il cucàlo dal campo attiguo rispose: cueù, cucù , 
cucù,i.. — 6 non finiva più quel suo grido funerco, che se- 
gnava gli anni di verginità, che ancor restavano alla Viola. 

— Vedi bene, — disse costei con un forzato  sor- 
riso, — vedi bene che surei vecchia come la nonna... 
come la nonna. — E si interruppe. por voltarsi in- 
dietro, avendo sentito uno strano rumore fra i bronchi 
della sfepo. 

— Che ti pigliasse, — gridò ad alta voce la Re- 
gina, -— cho ti pigliasso il tiro a secco! 

— Che ci vuoi faro? Prenderò lo bastonate dai 
volo, Che ci vuoi faro? 

— Che ci vuoi fare! — pensava la Regina, ripo 
tendo a sò stossa Je parole dell'amica. Eppure quel- 
l'uomo le vuol bene, e quando c'è quello che di mag- 
gio fu ragliaro gli asini, bisogna... Anche il mio si 
sarebbe imbarazzato per dirmi che mi vuol bono!... 
Ma lui è lui. 

E le suo fantasie, scorrendo lungo il viale bianco 
in mezzo al prato, giunte sull'aia pulita 0 rilucente 
lì vicino alla casa, vi evocavano tutto intorno una 
lieta brigata d'iomini e di donne che scartocciavano 
il formentone. e ne gittavano nel mezzo le pannocchie 
ignude, che risuonavano sul cresconte mucchio. Fu in 
quella sora, bella come questa, che il suo Carlone le 
disse di volerle bene, ed ella gli fece capire che lo 
corrispondeva sbacchiandogli una pannocchia nel petto. 
Da quella sera l'amore di loi ora passato per ben po- 
cho vicende, e non aveva che storie di domeniche, e 
qualche raro incontro negli altri giorni, quand'ella si 
allontanava più del solito da casa por andare a far 
gramigni. 

Così quella fanciulla rifaceva a sò stessa la vita del 
proprio cuore, e si dimenticava della sua buona amica; 
la quale stavasi da un pezzo a contemplare fissamente 
la luna e, senza capirlo, provava in quella notte pla- 
| cida e sorena come una placidità ed una serenità che 
poco per volta la guadagnava tutta quanta e le 
suscitava dal fondo dell'anima quel misto di gioia edi 
dolore che è l'intenerimento di sè stessi, ed è, direi 
| quasi, il chiaro di luna dentro di noi. 

Le due contadinelle così assorteciascheduna nei 
propri pensieri, tacquero a lungo © non intesero il 
cucùlo, il quale con urli lunghi o fiochi come lamenti, 
pareva chiamasse al soccorso ed ora si faceva. sentire 
in una parte ed ora in un'altra del campo. 

— Sì, crepa! crepa! — gli gridò finalmento la Re- 
| gina; ma essa, e con lei la sua compagna, diedero un 
| sobbalzo ad nn improvviso sparo di fucile. 

Entrambe balzarono lestamente in piedi e furono in 
| men che non sì dice a guardare d'in sulla siepe nel 
campo vicino, dove videro hiancheggiare al chiaro di 
luna una nuvoletta di fumo che st dileguava al di 
sopra di ‘n alboro. 


rilmento lascivetti, le stampò un bel bacio sulla bocca. | 


| chia come lu nonn: 


— Qualeheduno rubava dell'uva, — disse la Re- 
gina tornando coll’amica dov'efano prima; è seguitò : 
— Sandro li avrà voluti spaventare. 

Ma indi a poco (Rogina e Viola si volsero all' im- 
provviso rumore che intesero dietro la siepe, donde 
dero entrare nel prato un uomo con un fucile a tracolla, 

— Chi è? — gridò unadi esse, non l'altra, la 
Viola, perch® lo riconobbe subito. 

Egli le gettò un qualche cosa a' piedi e, messosi a 
sodere vicino a loi, la guardò per un buon tratto senza 
poter dire parola. Ò 

Ella spennacchiava sbadatamento il 
gottava le penno sulla compagna che mali 
sogghigna) 

— Viola! — disse finalmente Tonio. — ho udito 
tutto. — E accennò alla siepe dov egli tutta la sera 
era stato iu agguato e in ascolto. Poi soggiunso: — 
Non credere al cucùlo, perchè quando tu sarai vec- 
saremo nonni insieme, 

Atipox ALTOUBLII. 


NAPOLI & 1 NAPOLETANI 
I'PAGLIETTI 


(Continuazione è fine, vedi il numero precedente). 
A guardare tutta questa gento si ricorda la risposta 
cho detto un cameriere di un papa che sora. non ri- 
cordo. Il papa che si affacciava per la prima volta a 
daro la benedizione dalla loggia di S. Pietro, nel ve- 
dero Ja vasta piazza gremita di popolo, domandò al 
suo confidente: come fa @ vivere tutta sta gente! 
L'uno Qugera l'altro, Padre Santo; risposo il pio Pre- 
lato, E il Papa, dando la benedizione soggiunso : e ni 
lì bugeriamo tutti, L'uno bugera V'altro! si va ripe- 
tendo girando per le sezioni del Tribunale, 6. non 
manca poi chi Quyere tutti. Entriamo în una sala: i 
giudici seggono gravemente affogati ne’ loro colletti 
bianchi; un payZiette strilla dal suo banco, alternando 
una menzogna ad un illustrissimo signor Presidente, 
ed un illustrissimo signor Presidente ‘ad un insulto 
platealo all'avversari 
È l'a ario si riscalda, interrompe, o per poco i 
due paglietti non vengono alle mani. proprio innanzi 
all'illustrissimo signor Presidente. La causa fin tra 
le scampanellato, e i due nemici ansauti ed arruffati 
escono sullo stanzone. Ci sarebbe da aspettarsi un 
duello ad ultimo sangue: che! si. stringono la muno 
e sono più amici di prima. Uno dei due ha tradito il 
cliente, l'altro lo capisco è fingo di non capirlo, per- 
chè domani farà lo stesso anche lui, O'è un'altra mac- 
chia sulla toga, ma la toga è nera 0 non ci sembra. 
Finanza contro Cecco! grida l'usciore dal vano della 
porta doll’aula, con una sua cadenza tutta speciale. E 
incomincia un'altra causa. Un giudice dorme, e un 
altro legge dei versi tenendo il libro aperto sotto il 
titolo. È così si rendo giustizia. Pur troppo questo 
non avviene solo a Napoli. 
Un povero tirone ci perderelde ogni fede in mezzo 
a questa folla di volgari malfattori 6 di parolai sgt 
maticanti, se di tanto in tanto non si solleva: 
nimo a veder passare, come în trionfo, tra sor 
Juti e scappellate, qualche grande e vero avvocato. 
Tutti s'inchinano. È ipocrisia. Sì, è vero; ma sappiamo 
pure che l'ipocrisia anch'essa è un omaggio alla virtà. 
E questo omaggio alla onestà o al merito che, passa, 
che rinfranca l'animo e non ci fa stracciar la toga. 
Quando io voglio respirare un po’, abbandono la 
sala del Tribunale, traverso il lungo e ineguale corrì 
doio, ove Cniacio riposa polveroso vicino ad un pane 
che mostra dalla sua bocca sdentata un pezzo di pro- 
sciutto, sbocco nella grande sala della Corte d'Appello 
ampia, aerata, inondata di sole, ma una seconda edi- 
zione riveduta e corretta della sala del Tribunule, 
traverso un altro corridoio e m'affaccio. sulla grande 
aula della Corte d'Assise, Pare un paradosso, ma è 
vero. Io respiro in Uorte di Assise, io respiro a sen- 
tire la parola di un grande oratore che discute” s 
gravi problemi sociali e difende l'onore e la liber! 
un cittadino, o domanda alla giustizia riparatrice del 
popolo che la pena sin proporzionata alla colpa. Io 
m'inebrio fra quest'aura satara di drammi, in cui lot- 
tano grandi c forti interessi. Il mio animo è carezzato 
dal divinò potere dell'eloquenza, come è carezzato dal 
divino potere della musica. Che scena imponente! i 
quattordici giurati sono al loro posto, vecchi, giovapi, 
o nel mezzo del cammino della vita. e su molte di 
quelle teste calve e brizzolate si vede che la vita ha 
soffiate le sue tempeste; i giudici avvolti nelle toghe 
siedono nella ruota: l'imputato , pallido, irrequieto. è 
seduto în alto conìe in berlina: i carabinieri immobili 
stanno aî due lati della ringhiera dell'imputato; le 
tribune sono gremite di signore eleganti; una folla 
grigia, silenziosa, si accalca nell'aula E 1 avvocatggS® 
parla, e tutti pendono dalle 


ilo, e ne 
Mmmento 


ti 
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parola risponde il battito diun cuore, 
e rispondono cento domande fatte se- 
cretamente , nervosamente: è reo, 
non è reo, sarà condannato, sarà as- 
soluto! e l'avvocato parla e lo se- 
guono commossi quei giovani ll se- 
duti intorno a lui, i suoi allievi, i 
suoi‘ pratieanti ; i suoi giovani, che 
conservano Je sue carte, i suoi. libri, 
e preparano col loro lavoro ostinato 
ed oscuro i grandi trionfi. Essi lavora- 
no e camminano noncuranti del mor- 
morio della folla che spesso non vede 
in loro che degli spostati o degli am- 
biziosi. Ma un giorno da quel manipolo 
oscuro se ne leva nno a parlare, si leva 
pallido, nervoso, ma svperbo; la parola 
gli erompe vibrante dal cuore, è ri- 
Veste argomentazioni efficacemente cre- 
scenti, ed è nobile porgitore ed ele- 
Bante, e commosso commuove, e il 
maestro lo saluta valoroso avvocato, e 
i compagni lo abbracciano. Così a Na- 
poli sorge spesso improvviso un novello 
‘astro, ed è vecchia Ja. tradizioneg®Forse 
questo giovane, che si è rivelato, alli 
domani patirà auche la fume, ma sulla 
sua fronte brillerà sempre il raggio 
dell'ingegno. Egli non ha scelto questo 
campo per sete di subiti guadagni, ma 
di gloria. Quest'anla della Corte Crimi- 
nalaè stata sempre la palestra dei grandi 
ingegni e dei forti caratteri, dalla quale 
anche neî tempi più oscuri di servità 
Partì una parola palpitante. per Ji pa- 
tria e perla libertà. 

Eppure con tutto questo, quante 
volte uscendo ‘da quest'aula, di notte, 
mentre mi risuonava nell'anima la 
formola solenne: Sul mio. onore e 
sulla mia coscienza» il verdetto dei 
giurati è questo, pronunziata dal capo 
dei giurati, e i pochi rimasti della 
folla curiosa’ mi parevano ombre, e 
vedevo i giurati, i carabinieri, i Jumi, 
i giudîci, gli stalli vuoti come in una 
visione, io ho sentito un senso di 
sconforto, ‘come quello che ‘si prova 

‘innanzi ad una grande rovina, Quanti 
dei nostri grandi oratori non sono-che 
una memoria, e quanti altri non saran- 
no che una memoria ! 

L'avvocato napoletano è di sottile 
è versatile ingegno, parlatore facile, 
a volte eloquente ed ispirato, mostra 
più di quel che sa, dicendo bene e av- 
vivando ogni cosa col gesto espressivo 
e la voce tonante , ricco di spirito e 

‘del dono dell’ improîgvisazione* si: com- 
pleta e grandeggia quando pare debba 

“ naufiagare, e pronurizia una lunga ar- 

‘ ringa colla medesima’ facilità con la 
quale un chierico serve a*messa, e 
impiega tanto a scrivere una memoria, 
quanto una cortigiana ‘a scrivere ‘una 
lettera di amore. 

Ma è spensierato, pare che non st 
accorga del rumore che fa e di quello 
che fanno intorno a lui, e troppo preoc- 

‘ cupato ilell’oggi, non ‘pensa a lasciar al- 
cun monumento :ilella sus fama, e moren- 
do diventa null'altro éhe una memoria. 

Ed ora una:cohelusione, giacchè una 
conelusione ci witole, E la conelusione 
è poi questa che‘a ‘Napoli vi sono 
molti paglietti imbrugliuni, ma molti 
buoni avvocati. Mi pare che questo 
l'ho già detto una volta. Scusatemi: 
repetita juvant. Son curiale e fini 
sco con una citazione latina, 


Il Tamburejo. Caro pei Bazo. Lo zampognaro. 


Naroti e 1 NaroLEtaNnI (Disegni del signor R. Armenise). 


Cavalleria tunisina Avamposti di Krumiri sulla frontiera. Bivacco. 


Soldato Tunisino durante Ja 
guardia (esercito rogolare) 


ai il 


È TE 
È 
id Cavaliere arabo in assetto di guerra La Goletta, canale edvuffic doganali» Sentinella Krumira alla frontiera algerina. 


(cavalleria irregolare tunisina). 


. Da Tuxisi. (Disegni del signor Della Vallo, da schizzi del nostro corrispondente speciale). 
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PARVULUS. 


‘endo dal palazzo di giustizia, Gui Patin disse a i 
Ronaudot eh'ei doveva consolarsi,, poichè perdendo avea Ì 


guadagnato: — rows etie: camus lorsque rous étes 
entré ici, et vous en sorlez avec un pied de nes, 
— Così accadde a Parvulus. Dopo la sua iitilissima 
monografia sulla coltivazione delle rape, aspettava im- 
paziento il diplomadi accademico ; 6 seppo intanto che 


il suo rivale (già accademico; per avere illustrati alcuni. | 


cocci di pentole rotte) burlavasi della sua aspettazione, 
dicendo: — Tu resterai con un palmo di naso! — 
L'ingiuria lo scottò tanto, che quando andai a visi- 
tarlo, parvemi che volesse ammattire. 

Lo abbraceiai, e, rasciugate col fazzoletto le sue Ja- 
grime: — Diitti pace, gli dissi, il naso non ti resterà 
nè più lungo nè più corto per questo, chè in tutt'altro 
senso, e solo alludendo alle risse feroci è ai barbari 
codici, Vidal du Cassiz dipingevalo come frequente 
olocausto d'odi, di gelosie, di  timinnidi. Sisto V no 
fe' abbattere tanti che avrebbe meritato il nome di 
Bringuenarilles, come il gigante che Pantagruel in- 
contrò. venendo dalle isole Tou-bow. Ora 11 maggior 
pericolo ch'ei corra, è di lasciarsi alquanto inclinare a 
dritta, come si vede in novanta facce su cento; o ne 
è cagione il soffiarlo colla destra; anzi per vitenerlo a 
piombo, consigliasi alle giovani donne di alternare or 
l'una mano ed or l'altra. Trovansi tuttavia esempi di 
nasi inclinati n destra anche in mancini, 6 vicevorsa 
{e so tu ne determinerai in uno specchietto: lo propor- 
zioni, il diploma, a marcio dispetto del tuo emulo, ve 
dtai, non ti scappa). 

Una delle più paurose letture, peggioro di quella 
che metto lo. vertigini alloreliò-il ro Loar si accosta 
al precipizio, è la novella di Sancho quando gli appare 
“la nariz del escudero del'Bosque tan grande que 
cavi le hazia sombra @ todo el cuerpo” Ma mon 
era cho una finzione di Sansone Carrasco! Neppure 
il Caro, nella Nasea e nello lettere al Leoni, am- 
mette cl’ ei possa allungarsi; se fosse possibile il 
primo a tentarne la prova sarebbe stato Re Filippo 


di Francia, per ovitare il soprannome datogli anche da | 


Dante. È nota invece Ja storia dell'innaniorato (che 
riuscendo antipatico per averlo lunghissimo, tanto pregò 
il chirurgo Blandin cho questi glielo ridusse at discreta 
misura. Nova applicazione della ‘rimoplastiea, così fio- 
rente un tempo fra noi, che qui, per rifornirsi del naso 
reciso, dovò recarsi il cavaliere de Plivan. Peccato che 
qualche volta Tagliacozzi, abbandonando il metodo del- 
l'adesione soggettiva della cute, trapiantasso addirittura. 
sulla faccia de' suoi clienti. anche masi di suppliziati! 


Sbuffante dd’ impazienza, Parvulus scalpitava como un 
cavallo quand'ombra. — Eh via! soggiunsi. per cal- 
marlo. Le delusioni capitano così spesso nella vita, che 
guai se l’imprecazione del tuo rivale potesse avverarsi ! 
L'estetica ne rimarrebbe sconvolta. Non so perchè, 
cantando di Laura, il Petrarca non ne lodassa il naso, 
lacuna deplorata anche dal Baruffaldi nel suo diti- 
rumbo eilal Bindotei ih ina improvvisazione. Eppurò 
quanta verità, per la filosofia della storia, nel motto 
di Pascal: — St Ze nes de Cleopatre eut été plus 
long. la face de la terre aurait changé! — È 

« quante volte i fatti” diedero ragione ai versi di Favart: 
Al qui. jamais autait pu diro 
Que ce petit nez retroussi 
Changerait les loix d'un empiro! 


Tin 
zioni di quest'organo nellasraz 
cato, « noi, Jeptorini, assegna il primato intellettuale. 
Gli studi di Topinard e di Broca ne fecero un indice 
che, nella stratigrafia demografica, nota lo vicende 
tlelle conquiste, delle immigrazioni, degli inerociamenti. 
Nei teschi merovingi, a cagion ‘l’esempio, è diverso 
da quello dei secoli anteriori; ma dal settimo secolo; 
in poi. quasi per lenta eliminazione del tipo. straniero, 
ripiglia Jo stampo primitivo. 


M'iuterruppe un violento starnuto del mio povero 
amico. Il sermone gli montava alla testa. Colsi la palla 
al balzo: — Velicità, gli dissi, e. così tu possa libe- 
rarti da ogni fisima stolta! Sia codesto starnuto uno 


icura! Nulla dî più immutabile delle propor- 
umana. Fine e deli- | 


di quelli benefici che spiegano l’antichissimo uso di 
accoglierli colle, felicitazioni. Un soldato si liberò star- 
nutando da una palla, che diciott'anni prima eragli 
entrata per l'occhio nelle fosse nasali, e una signora 
da una perla che s'era conficcata da bambina. A ri- 
cordare ciò che molte volte si rinvenne ivî dentro, par 
di udiro la deserizione che dello stomaco degli struzzi 
fe' non è guari col suo solito garbo il mio amico Les- 
sona; bottoni, sassolini, noccioli, fagioli. piselli, è chi 
più n° ha più ne metta, I bimbi dimenticano, niuno se 
ne accorge, e poi accade come a Boyer che credendo 
strappare un polipo trasse un pisello con tanto di ra- 
dici, o come a Horn che, pensando d'estirpare un tu- 
more, trovò un nocciolo di ciliegia. 


È per vieppiù confortarlo: — Pensa, continuai, se 
un organo così importante possa essere soggetto ad 
allungarsi per un disinganno! Ci vuole ormai ben altri 
che il Guadagnoli a tesserne gli elogi! Senza ammet- 
tere che la natura gli desse forma sporgente, perchè 
vi si possano inforeare gli occhiali, come sostenne un 
partigiano delle cause finali; senza ammettere ciò che 
{ narrano Oribase e Bacone, di uomini vissuti. pascendosi 
| soltanto di aromi, certo è che a Democrito pareva di 
nutrirsi fiutando il pan caldo, e Ippocrate (perchè non 
so n'è fatto sperimento con Tanner ?) raccomandava di 
alimentare anche per l'olfatto chi è estenuato dalla 
fame. Pare inoltre ch’esso disponga all’ allattamento i 
neonati; almeno s'è visto che recidendo ai cagnolini i 
norvi olfattivi essi non poppano più, 


sua spiegatura, la malinconia nelle grinze, la schifiltà nel 
niffolo,. dopo averlo chiamato ministro del polmone e ser- 
gente del cerobro, Annibal Caro lo proclama gran sopra- 
stante dell’odorato | Solo gli animali sono insensibili agli 
odori, quando non siano propri alla loro specie o relativi 
allé sostanze di cui si cibano. In aleuno farfalle sono 
profumati ambo i sessi; nei topi d’acqua e nei rosic- 
chianti più lo femmine; i maschi nei mammiferi, nei 
rettili è in qualche uccello, come nella - dizizra lo- 
bata. Anche nelle. piante dioiche dicesi. che meglio 
olezzino i ‘fiori staminiferi. n 

Se vi ha bestie che commovansi per odori estranei 
(toltone nella caccia nella domesticità) ciò accade per 
amalogie olfattive. Le mosche iei cadaveri vanno, per 
errore, a deporre le ova nei fetidi fiori di alcune aroidee. 
I fiori del lamium. degli iperici, dei gerani, tramandano, 
effluvi iveini; afrodisiaci quelli di alcune rosacee, orchidee, 
amentacee; analoghi a quelli dei cervi e di alcuni buoi 
le altee, gli ibischi, le adoxe. Si sente nei ditteri si- 
lofagi l'olezzo del meliZotus comuZeus, e quello della 
melissa nelle sepsiti: il fetore di certi emitteri e vo- 
leotteri nei coriandri, nel canape, in alcune orchidee; 
| il muschio, nelle cerambici. forse per ‘codesta ana- 
logie che i gatti strofinansi sulle nepete, i pesci atti- 
ransi cogli aromi, per esempio i barbi colla canfora; 
si accende l’estro amoroso nei tori coll’oredis difolia, 
coll’odore del fieno greco nei solipedi; colle cipolle, col 
canape, col muschio s°invagliano al canto gli uccelli; 
li chenopodi sono volentieri fiutati. dai cani, bestie 
stravaganti che con sì grande potenza olfattiva, pas- 
sano indifferenti innanzi al profumo delle rose, sen- 
tono nausea per la selvaggina uccisa dopo averla con 
tanto ardore inseguita, si annasano misteriosamente fin 
dai tempi di Fedro, ravvoltolansi sulle carogne, 10 sen- 
| tono per l’olfatto eccitazioni che ispirarono a Panurgo 
tina delle sue sconce beffe. 


Ie%il niffolo con orrore, è stava per dirmi che io 
l'avevo ristucco; ma volendo guarirlo, anche suo mal- 
grado: — Non v'è cagione di sdegno, gli dissi; un 
odore soggettivo ha anche ciaseuno di noi. Il care non 
trova la. nostra. traccia tra Ja folla, nelle popolose 
città? Nottetempo, i selvaggi si conoscono tra loro a 
fiuto, è distinguono coll’olfatto Je donne dagli uomini. 

Commerson naturalista . nel viaggio con Bougain- 

ravestita da giovinotto la sua 
ganza Ortensia Barrò; solo giunti a Tahiti , gli iso- 
luni scoprirono subito, a naso, Ja tresca. E guai se vi 
fosse stato il monaco cieco di Praga che discerneva 
a fiuto lo nubili dalle maritate! 

Tutti poi sanno che, a imitazione del vecchio Davide, 
Capivaccio e Boerlnave curavano il marasmo senile colla 


Dopo avere mostrato come l'allegria si conosca nella. 


Seria 


fragranza propria alla gioventù e alla bellezza. Ciascuna 
razza d’ uomini ha inoltre il suo odore caratteristico; 
gli indiani con parole speciali ne indicano le diversità 
nel negro, nell’ indigeno e nell europeo. 

Come nei petali dei pelargoni, anche negli ani 
mali spesso l'odore è intermittente; ‘eoincide colle sta- 
gioni nuziali. Morren osservò lo stesso fenomeno. di- 
rante l' impollinazione nelle orchidee, ‘e Riviere in 
un'aroidea. Nelle. battaglie della vita, sovente 1’ odore 
diventa una difesa. Nelle farfalle eliconidi; danaidi. è 
acreidi, ambi i sessi hanno colori splendidi, ma li 
salva dagli uccelli l'odore ributtante; e così le volpi. 
i rospi, molti insetti, specialmente emitteri, liberansi 
dai nemici con esalazioni che li respingono; io anzi 
li imito, quando, per restare solo in ferrovia, rompo 
una boccetta d'acqua di Colonia che fa scappare tutte 
le vecchie nervose. 


Paevulus mi ascoltava trasognato, e pareami. vera- 
mente che il suo profilo divenisse più lungo è sgri- 
guuto. Rassomigliava a madama de Thianges, e mi 
risovvenno il complimento che lo rivolse il signor: de 


Vandome, paragonandone. il naso, curvo ne labbra 
porporine, n 2 perroguet qui mange - 
Non solo; proseguii, negli individui nervosi, non ilo 
nelle gravide, ma anche in popolazioni intere, l’odorato 
ha idiosinerasie, suscettibilità, pervertimenti.: Vi sono 
sostanze saporitissime, quali î peperoni e; lo, zucchero, 
sfornite di odore, e altre fotide, quali il caviarre e i 
pesci affumicati, gradite nî più ghiotti. I. Persiani 
amano l'assa fetida; agli antichi Romani ripugnava Ja 
fragranza del cedro, 6 pagavano una specie di sala- 
moia, il guru, più d'ogni prezioso balsamo. Ho co- 
nosciuto donne che sdilinquivano all’ olezzo dei fiori 
d'arancio, dei fiori delle corone nuziali! 

Una delle parenti di Scaligero impallidiva alla vista 
d'un giglio, e diceva che fiutandolo s:frebbe morta. Spesso 
è gioco di fantasia, come in quella dama che svenne innanzi 
a una rosa di seta. Il musicista Grotry o il pittore Vin- 
cent odiavano le rose; v'era un soldato che. tramor- 
tiva odorando le peonie; guai se gli produceva lo stesso 
effetto L'odor della polvore! L' aroma del muschio, al 
contrario di-ciò che avviene in alcuni uccelli canori, 
fu visto rendere afona qualche ‘lonnina nervosa. Quer- 
cet, segretario di Francesco I non tollerava l'odore 
delle mele, 0.il duca d'Epernon 6 madamigella Contat” 
quello delle lepri, Coma il chimico Dippel morì soffo- 
cato dai vapori d'arsenico, e Boyle, Sennert, Aber- 
crombie narrano frequenti casi di violenti azioni dra- 
stiche prodotte dall'odorito, anche i fiori. + 

“ Camofici sonvi o inavvortiti * 5 
possono ‘effondere aliti mortiferi. Quante giovinetta non 
si svegliarono più, dopo aver dormito nei bianchi letti 
accanto ai sottili veleni dei fiori! Un santo vescovo 
polacco morì avvelenato da un mazzo di rose; chi non 
crede, vegga in Cromer, De redus polonicis. Più mi- 
cidiali sono»i leandri, i gelsomini, le tuberose, i gigli, 
i nareîsi, i giacinti. Un giovane soldato in Algeria .si 
suicidò inghitlandando l'aleova'con rami fioriti di leandri, * 


Ma il mio amico diveniva sempre più scuro e al- 
lampanato. Gli replicai che l'invidia nulla avrebbe po- 
tuto sul suo naso. Non disse anche l'Ariosto, parlando 
di quello d’Alcina + Che non trova l'invidia ove. l'e- 
mende?  Tentai furgli odorare una fiala d’essenze: 
ma la respinse sdegnato. — Tu vuoi, dissi, mostrarti 
schivo. di codeste dolcezze, ricordando forse le severe 
parole icon cui un fisiologo lamenta che oggimai i ve- 
nifleurs, dalla patologia morale di Tardieu, passarono 
agli onori del romanzo sperimentale? E veramente. le 
donne sono più vaghe cle noi non siamo dei pro- 
fumi; ma è strano che amino colori meno atti a ser- 
barne gli effluyi. Dovrebbero badare anche gli igienisti 
(pei vestiti dogli infermieti e neil'inerudelire delle epi- 
demie) a ciò che è dimostrato du Stark e Dumeril : le 
stoffe nere e Je blu ritengono lungamente le emana- 
zioni odorose; assai memo le rosse e le gialle, quasi 
punto le bianche. 

Ma non è segno di effeminatezza gustare i pia- 
ceri dell'olfatto, inebbriarsi nelle divine voluttà che 
esso accorda. A Ini Nerone sacrificava in un giorno 
più incenso che non ne producesse }' Arabia in un 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


anno; a lui i profamieri immolano ogni anno ton--| tano. Sdraiato fra i timî profumati di questi; colli, SOIARADA 
nellate di fiori. Trasporta l'anima in regioni ideal quante volte, chiudendo! gli. occhi, ami: sento trasportato 
suscita, anche quando più sono assopiti, i sentimenti | fra i boschi olezzanti di zagara! Ha fragranza risuona > 
della campagna , dell'amore e della bellezza. Tutti i | come la musica, splendo come la luce; ha note e ful- Il prima furon tutti 

profumi hanno per esso un particolare linguaggio; ve | gori d'indicibili o profondi significati... i E primo ancor saranno. 
ne sono che infondono pace e spandono nell'aria soli> 


È L'altro, por quanto è grande, 


tudini erbose, azzurrità di cieli, chiari di luna, sguardi di 
di fanciulle, canti d'usignoli e d' allodole; ve ne sono Guardai Parvulus, esterrefatto. Colla testa curva, 
che rammentano il primo amore; ve ne sono che ispi- | cogli occhi chiusi, immobile, come morto, giaceva ro- pe MS 
rano gioie spensierato è allegre, o mosti © languidi | voscioni sulla spalliera della seggiola. Ma no, non era | È similo al primiero. 

sogni. Ridestano, per incanto, associazioni d'idee, evo- | vittima di una sincope. Ero. riuscito a dargli alcuni Td 1 la VASI bb Rio 
cano rimembranze , fanno rivivere il passato, ci fanno | istanti di pace; si A profondamente addormentato ! Spieganione, della Sciarala: a. peg. 205: 
volare di la dai monti, di Ja dal mare, lontano lon- | Paoto Lioy. Elleboro. 


Il primo ancor sarà, 
Che così è mai l'intero ? 


SCACCHI. . SCACCHI 
PROBLEMA N. 216 Soluzione del Problema N. 212: 


Del signor Moreau, di Limoges. 1. A f5-d3 
(O 2. R fb-eé 
«7-18. matta, 
I. C e7-d5 
C e5-c6 0 gi 2, Qualunque. 
d3-16 matta, 
Seconda soluzione. 
d3-d6 4 


Ci inviarono soli 
Raulich (iI Padi 


Antonio ran di To- 
seo di S. Pietro (Friuli); 
Lendinara ; Colon 


Spiegazione del Rebus a pag. 271: 


Tra corsale e corsale non si guadagna se non barili vuoti. Oberti di Milano. 
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L'LAGHI DI COMO, DI LUGANO, MAGGIORE, D'ORTA, ECO. rrr- 
LA LOMBARDIA ED IL CANTON TICINO GUIDA DEI VIAGGIATORI 


Ù 
CON UN' APPENDICR CONTRNENTA LA IL. E. BOLAFEFIO 
GUIDA ALL'ESPOSIZIONE ITALIANA DI MILANO DEL 48841 Parte prima: ALTA ITALIA 
7 FL Di 
Un elegante volume rilegato in tela e oro NIZZA, TRENTINO, CANTON TICINO. TRENTO E TRISSTE 
Con le pianta topografiche delle città di Milano, Bergamo, Brescia, Pavia e Cremona, Con la carta geografica dell'Alta Italia, 3 carto dei laghi, 15 piunto di-città e la 
e la pianta topografica dell'Esposizione di Milano. PIANTA DELL'ESPOSIZIONE ITALIANA DI MILANO DEL 4884 
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ALLA LIBRERIA PARINI Tibet ambient © morterni, 


JLire erano: 


Maiori, FIORICOLTURA 


|Via Carlo Alberto co GE che di ku mano. (CA si Nori ola Good 40 qualità ara di scelte semen aiao 
ò ‘ondita a prezzi d' occasione. Qm Acca 0I8 da seminarsi in Primavera, sia in piena terra che invasi per ornsro giardini 
Rimpetto al N. 20 Si cimperaria la grosse 6 piocolefi: I di balconi ed appartamenti , ecc., in 40 pacchetti con gina 
MILANO. partite di libri, non che Librerie.l®-—MEDAGLIA D'ARGENTO stampa per la coltivazione. 
Si cercano libri dei primi secoli della stampa, manoscritti su pergamena}. sELL'Exrosizione DEL 4878 | RICER collezione N. 1 L. 5 
miniature, incisioni, ecc. Pronta evasione a qualunquedomanda ed offerta ll'Essenza.. È CHAMPACCA! » 1206 


Peli alloro riunite di 80 varietà L. 10. 
L'Orto di famiglia ben fornito in ognis 
precoci @ tardivi . 
Torto e. raecom 


CA] Dirigere domando @ vagi 


Cold-Croam ... di CHARPACCA (ER) \ IRTROO I 
RIGAUD &.C* Via Marino. 3. Milano. 


LA LIBRERIA ITALIANA ED ESTERA | jp RiGAbD 8.6, {LUDN oso sat 


dei FRATELLI TREVES lì 
BOLOGNA. — Angolo Via Farini e Piazza Galvan. — BOLOGNA.Y/ PARICI 8, tr MERSRSIS PARO): 


Oltre ad un assortimento completo delle edizioni TREVES di Milano, SIZE DOS 
è pure fornita delle più recenti novita librario sì italiane che straniere e 
fa spedizioni franco di porto in tutto il regno. — Cataloghi Gratis, 


RECENTI PUBBLICAZIONI: PRANCESSCO PIATTI TAPPEZZIERE 


FeviLLET (Octave). ZZistoîre d'une parisienne, T.mo Mal: L. 3 85lrende noto aver fatto grandiosi ac- 
La conquéte jacobine, un vol Pos 18 quisti, e tenere sj di carte 
Tissot. (Victor). Rustes ed allemands. 3 850di ‘ride larghezza, imitazione cuojo 
iu arazzi, mussolini, ecc. 
Dirigere Commissioni è vaglia alla Libreria Italiana © Straniera MILAYO 
deî Fratelli Traves, Bologna. 47, Via S. Giovanni sul muro, 37 


Sapone... di CHAMPAGCA] 
AcquadiToletta di CHAMPACCA 
Pomata....... di CHAI 


LIBRAIRIE PARISIENNE è MILAN. 


Senle librairie en Italie VENDANT les publications frangaise 
AU PRIX MARQUEÉ des Editeurs, sans. aucune AUGMENTATION, 
Envoi frame de mort par chemin de fer. 

Franco aussi par poste, mais ajonter 30 cent. ponr la recommandation. 
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{li RICORDI # FINZI sitce. a MESTMARI 
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Milano. 


MINERALI DELLE FONTI|S 
Celentino, Valte Pejo. Premiata 
fonte. — Santa Caterina. — Unyad 
Janos-Puryativae — Vichy delle 6 
fonti. — Vale delle 6 fonti. — Cart 
badge. — Palnaes. — Jarasp. 
[Nonehò tutte le acque minerali delle 
[fonti più conosciute. — Vendita presso) 
G. DIELMI 
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JN OCCASIONE DELL’ESPOS:ZIONE 
LA DITTÀ 


— tar Axtiemetione — 


IL LATTE ANTEPELICO 
puro o con acqua disa;pa 
ROSSORI, LENTIGGINI, BITORZOLI, 
MACCHIE ROSSE, PELLICOLE, 
SOREPOLATURE, RUGHE, 


ABBAUNAMENTI 
ta ec 55 


&, 


SPORTA 


LE GHIACCIATE 


trasportabili, (mobili di ;legno imbottiti di.materia 
frattaria e foderati di' zìnco) sono ormai  diven- 
tati una necessità per ogni casa e si 
bilimento: Esse rimpiazzano ‘le ghiaceidie 
di sotterraneo, sono più comode di queste 
perchè si tengono silla mario: nella‘casa stessa,’ sonò. 
preferibili alle cantine perchè più fresche, 
consumano poco ghiaccio e servono nello stesso 
tempo per tenervi è Gorservare: carne, cibi, 
latte, vini, birra, eco. 

Ne tengo di ogni grandezza per uso di famiglia e 
ne costruîsco Jehogni uso speciale, per 
ssompio, per tenervi i barili di birra, per 
Ristoranti, Alberghi, Ospitali, Macel- 
lerie, por riporvi la provvista della car- 
ne, per Latterie, per mettervi i recipienti 
del latte e per qualsiasi altro bisogno, 
La temperatura interna di queste mie ghiacciaio è 
inferiore a quella esterna di circa duo terzi 

hè avremo nelle ghiacciaiecirea 10 gradi quando 

la temperatura esterna sarà 30 gradi ed ‘in ri das 

mente il consumo del 

ie non si distinguono 

solamente per la Joro solida ed elegant» 

costruzione, ma per il ri' parmio dighiac- 
gio che sì ottiene coi molesimi e per il perfetto loro servizio, 

Prezzi secondo la grandezza da kh. 40 a T. 500 


GHIACCIATE TRA 


| 
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Dott. P. PERAL 
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Nel solo intendimento di espri- 


mere la nostra gratitudine a tutte 
quelle gentili persone che avranno 
la bontà di coadi È 
prezzare 

noscenti, ec 

no da oggi 


Towts-de-méme elegant 
nome di Vigogne-cheviot da 
18-18, 21 ii taglio di matri 


simi per 
Lù, 
Veresete crude a ordpes Paconni 
"eve sete crude a crépes Facomnees 
acc da L 4aBeplla]m. per cigne ra 
aiStofta seta maturate per ca 
salu 
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” | premi 
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poi altri 495 premi del valore complessivo dif ns 


Galleria Vittorio Emannele 
Dirimpetto al Caffè Biffi. 


CASA FONDATA: NEL 1800 


ABBRICA DI CASSE FORTI 
d F. VAGO 


Milano, Via Solferino, 22, Angolo Via Montebello. 
ì f n 


VNONHUO 
O0IUO,.I FVITA9FAIN 


UNICA CASA ITALIANA 
‘'OSSI 


Premiata con medaglia all'Esposizione di Parigi 1878. 


Fornitori dei primari Istituti di credito d' Italia, 
Si spediscono Gratis Cataloghi Tlustrati. 
‘@ Dentiere 


DENTISTA... 
Lavori garantiti. — Prezzi onesti. 
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Premiato per la confezione în Da 
artificiali. 
(nuti aio imola rn 
? 
VENDITA DI OGGETTI D'ARTE 
NELLA RINOMATA VILLA DI CASTELBARCO A 
MONASTIROLO di VAPRIO d’ADDA (Milano). 
[In relazione al precedente avviso 20 ano 1881, l'Esposizione e la vendita, 
lavranno luogo nei giorni sottoindicati, dalle ore 10 ant. alle 5 pom. come segue; 
Lunedì, 23 Maggio; Esposizione al Pubblico di quadri, retti 
prize ceramiche, 000, Pi Fia 
24, 256 27 Maggio, vendita degli oggetti esposti; 
Lunedì, 30 Maggio, nuova Esposizione comessopra gl 
31 Maggio, 1,.2,3, Giugno, vendita anole di argenteria; 
ed istrumenti musicali d'Arco; 
Martedì, 7 Giugno, nuova esposizione ; 
8.9, 10, vendita come sopra, e così di seguito occorrendo. 
Orario del Tramway, con biglietti d'andata e ritorno 
Partenza da Milano, ant. 5.54 — 7520 — 9. 42 — pome12, 40 — 
Ul » pom, 2/36 — 4.32 — 6.28 —8 24 
Partenza da Vaprio, ant. 5. 30 — 8.2 
’ ». pom. 3.40 — 5.36— 7. 
a Vaprio - Nuovo Hòtel Vaprio. 
Mitano, 4 Maggio 1881. L'Amnsistitazione 


SEGUISCE perfettamente RITRATTI inalterabili, MINIATURE 
ullo smalto inviando una fotografia coi loro connotati e le grandezze che 


lesiderano. - Milano, Via Carlo Alberto, 2%, 


DINDATILI NOM Lio pei 


MINERALE NATURALE PUR- 
CATIVA: PULLNA (Boemia), 
FRATELLI ZEDA i 


B76 - Parigi, 1878 - 
(Australia), 1879. 
Antonio ULBRICH. 


Sidney 
Milano, ViaOrso 11, Milano] 


I_. 400.000. 


@rezzo di ogni biglietto, GNA LIRA. 


@CS” Per l'acquisto dei biglietti dirigersi. alla Ditta 
E. E. Oblieght, in Milano, Galleria Vittorio Emanuele, 
N. 26, la quale esclusivamente è incaricata della 
vendita dei biglietti sia all'ingrosso che al minuto SB 


Essa spedisce i biglietti in provincia ed all’estero dietrò 
munita dell'importo o vaglia postale. — Per le spese 
gere centesimi 20. per ogni d biglietti. — Se la spedizione deve farsi 
in lettera raccomandata occorre invece di mandare centesimi 50 per 
l’affrancazione. — Le persone che intendono occuparsi della rivendita 
iu provincia od all'estero dei biglietti della lotteria Nazionale di Mi- 
lano, devono dirigersi wnfeamente alla Ditta E. E. Oblieght, in 
Milano. la quale avverte di essere la sola Casa incaricata ufficial- 
mente dal Comitato Centrale dell'Esposizione della vendita dei bi- 
gliétti, perciò dirigendosi ad altre case: corrono rischio di non otte 


FERNET-BRANCA | 


SPEGIALITA' FRATELLI BRANCA = MILANO 
Via San Prospero, N. ?, Angolo Santa Maria Segreta. 
I soli che posseggono il vero e genuino processo 

N FERNET-BRANCA è il liquore più igienico conosciuto. Esso è rasromandato da ce- 
lebrità mediche ed usato in molti Ospedali.» 

Il FERNET-BRANCA non sì devo confondere con molti Fernet messì in commercio da 
poco tempo. ;o che non sono che ìmperfetto e nocive imitazioni. È 

Il FERNET-BRANCA fxilita la digestione, estingue la sete, stimola l'appetito, guarisce 
le febbri intermittenti ‘il male di capo, capogiri, mali di splen, mal di mare, nausse in gonere, — 
Esso è vermifugo anticelerico. 

Prezzi: in Bottiglie da litro L. 3, 50 — Piccole L. 1, 50. 
EFFETTI GARANTITI DA CERTIFICATI MEDICI 


nere i biglietti, oppure di ottenerli a condizioni inferiori. 
Conara Evorsio, Gerenie. 


STARILINRNTO TIPOGRAFICO-LETTRRARIO DEI FRATRLLI TRRVRS. 


